La manifestazione del 3 novembre al 
poligono di capo Teulada [Sardegna] è 
stata una grande vittoria del movimento 
antimilitarista: non era mai successo 
che si riuscisse ad interrompere una 
‘esercitazione della NATO: e non si 
trattava di una manovra qualsiasi, ma 
della Trident Juncture, la più grande 
esercitazione dal tempi del crollo del 
muro di Berlino: 30 Stati, 36.000 mili- 
tari, 60 tra navi e sottomarini e 140 tra 
aerei ed elicotteri. Una esercitazione 
funzionale all'obiettivo di triplicare entro 
Il 2016 gli effettivi delia Nato gi 
Force (NRF), portandoli da 13 mila a 30 
mila unità, e affiancandovi una forza + 
intervento rapidissimo, VJTF (Very High 
Readiness Joint Task Force), di nuova 
costituzione, composta da circa 5000 


militari, supportati da mezzi aerei e na- 


vali, in grado di schierarsi e intervenire 
sul terreno in sole 48 ore. Le ragioni 
di questa escalation sono precisate 
nel "Piano di Azione Rapida" (NATO's 
Readiness ActionPlan) che, nei propo- 
siti dell'organizzazione: ‘Risponde alle 
sfide poste dalla Russia e alle loro im- 
plicazioni strategiche Risponde anche 
al rischi e alle minacce che emergono 
dai nostri confini meridionali. Medio 
Oriente e Nordafrica ‘1. L'intento di ar- 
rivare ad una massiccia mobilitazione 
contro questa mostruosità era emerso 
l'estate scorsa durante le giornate del 
campeggio No-Muos In realtà ci si po- 
neva un obiettivo ancora piu ambizioso: 
proporre una giornata di azione diretta 
contro le esercitazioni, che si svolgesse 
contemporaneamente in tutti i siti inte- 
ressati. In effetti una simile proposta è 
poi arrivata dai compagni di Saragozza. 
ma è risultata difficilmente realizzabile 
per la non coincidenza dei calendari 
delle esercitazioni nei diversi paesi. 
Parallelamente, in diverse città d'Italia 
ci si attivava contro la Trident Juncture: 
a Napoli si è lanciata la proposta di 
una manifestazione nazionale per il 24 
ottobre, i No-Muos ne hanno promossa 
una Il 31 ottobre a Marsala, e ne è an- 
nunciata un'altra per !| 25/26 novembre 
a Firenze in occasione del vertice NATO. 
L'organizzazione della manifestazione è 
dunque partita da settembre, con un pa- 
zientissimo, faticoso ed oneroso lavoro 
. di documentazione, studio def territorio, 
controinformazione, incontri ed assem- 
blee e un primo appuntamento lanciato 
fin dall'estate per un campeggio di lotta 
nei giorni 9-10-11 ottobre. organizzato 
a Cagliari occupando una ex cava. 
in quella occasione si è avuto subito 
modo di saggiare la volontà repressiva 
nei confronti del movimento: numerosi 
compagni arrivati dal continente hanno 
trovato ad attenderli all'aeroporto i fogli 
di via della Questura ed il corteo orga- 
nizzato l'ultimo giorno di campeggio é 
stato oggetto di violentissime cariche. 
da cui peraltro ci si è ben difesi riuscen- 
do ad evitare perlomeno che ci fossero 
fermi. Nei giorni del campeggio, funesta- 
ti dal maltempo si sono svolte diverse 
iniziative. tra cui quelle dirette coniro 
le strutture della Croce Rossa (diretta- 


mente coinvolta nella Trident Juncture)” 


e contro l'attratco di sommergibili turchi 
presso Il porto militare. 

Le settimane seguenti il campeggio 
sono state una accelerazione di iniziati 
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ve: assemblee quotidiane in tutti i luoghi 
dell'isola, occupazione dell'università, 
benefit di autofinanziamento, una “mar- 
cia per la Pace” ed una manifestazione 
regionale a Cagliari sabato 31 ottobre, 
con quasi 2000 persone in piazza. Una 
iniziativa quest'ultima complementare 
alla manifestazione del 3, visto che 
per poter intervenire sulle esercitazioni 
era necessario scegliere una giornata 
feriale e questo avrebbe escluso la 
partecipazione di molti, impegnati con ll 
iavoro. Ma ancor più pesava la minaccia 
repressiva che sconsigliava la presenza 
di chi per motivi di età o di salute si 
sarebbe potuto trovare in difficoltà: già 
nei giorni precedenti la manifestazione 
del 31 ottobre hanno cominciato ad 
essere recapitati a! militanti più esposti 
fogli di via per 3 anni dai comuni in cui 
risiede il Poligono di Capo Teulada, ed 
I Questore di Cagliari ha reso nota a 
mezzo stampa la sua volontà di proibire 
un corteo, ed essere disponibile solo a 
concedere un sit-in ben lontano dalle 
strutture militari. Lo sporco tentativo di 
dividere i manifestanti buoni (che se ne 
stanno a Cagliari e non creano incidenti) 
da quelli cattivi (che imbrattano i muri 
e violano le prescrizioni del Questore) 
na avuto l'effetto di ricompattare un 
movimento in cui vi erano già un po' di 


sbandamenti e di distinguo. Nelia notte 
tra il 2 ed il 3 novembre si è tenuto un 
presidio presso i cancelli della Base 
di Teulada. La mattina chi arrivava in 
macchina al concentramento doveva 
passare 4 posti di blocco. | pullman 
partiti da Cagliari, con 150 compagni 
a bordo, sono stati fermati e circondati 
dagli antisommossa che pretendeva- 
no di identificare tutti, sapendo che a 
bordo vi erano alcuni dei 29 compagni 
raggiunti da foglio di via. La situazione 
di tensione è durata molto a lungo, fino 
a guando una dozzina di militanti con 
foglio di via non ha accettato di andare 
alla caserma dei Carabinieri del vicino 
paese di Giba, perché gli fosse notificata 
la denuncia di violazione del divieto. Nel 
mentre, dal concentramento era partito 
un corteo per raggiungere i pullman 
(circa 6 km di strada) e i compagni dei 
pullman a quel punto hanno fatto un cor- 
teo per andare incontro agli altri. e poi 
tutti assieme tornare indietro, verso la 
Base. La Polizia ha cercato di bloccare 
il corteo ricompattato creando un blocco 
stradale con i blindati, ma con grande 


‘serenità si è aperta la recinzione di un 


campo al fianco della strada bloccata, 
e tutti gli si è sfilati a fianco... nel men- 
tre continuava ad arrivare gente, ed la 
manifestazione si ingrossava, arrivando 


probabilmente ad essere quasi di un 
migliaio di persone. Un corteo molto 
combattivo e determinato, aperto da 
un grande striscione corazzato con su 
scritto “Contro le Basi Azione Diretta”. 
Quando si è imboccata la strada che 
porta alla spiaggia di Porto Pino il 
corteo si è trovato imbottigliato tra una 
colonna di blindati davanti ed una dietro. 
Nel momento in cui la colonna davanti 
aveva già Imboccato l'istmo che, tra due 
lagune, porta al mare, i compagni hanno 
deciso di deviare per una strada bianca 
che, passando a monte della laguna, 
porta direttamente alle recinzioni della 
Base. La Polizia non ha capito imme- 
diatamente cosa stava succedendo e, 
mentre si guadagnava tempo, un certo 
numero di persone si sfilavano via lun- 
go il sentiero fangoso, trovando la rete 
della base in parte già aperta, in parte 
aprendola in altri punti. Ad entrare nella 
base sono state soprattutto compagne 
(con la colonna sonora dei colpi di can- 
none), tra cui perfino una madre con le 
sue due figlie. Ancora per un po' hanno 
continuato a sparare, anche dopo che 
dall'interno della base chiamavano per 
dire che c'erano e che avevano acceso 
un fumogeno per farsi vedere (in seguito 
la polizia cercherà di sostenere che le 
esercitazioni fossero già terminate). 


Capo Teulada, 


la rete no basi né qui né altrove in 
un anno di duro lavoro si è proposta di 
inceppare la macchina bellica attraverso 
l'azione diretta contro la guerra e il mili- 
tarismo. Crediamo sia importante agire, 


resistere. sabotare, sensibilizzare, 
informare e contro-informare. Abbiamo 
percorso migliaia di chilometri, di cui 
un centinaio a piedi, per incontrarci, 
per conoscere | territori depredati e per 
farli nostri. Abbiamo studiato, analizzato 
e sintetizzato innumerevoli pagine di 
documenti, per conoscere il funziona- 


mento della macchina bellica, per poter. 


trasmettere la nostra conoscenza e la 
nostra pratica di lotta in Sardegna e nel 
Mondo. Tutto ciò ha contribuito a far 
crescere il movimento che il 3 novembre 
ha avuto il coraggio e la determinazione 


di fermare la più grande esercitazione . 


Nato degli ultimi ... anni! 

Contro chi ha osato inceppare la 
macchina da guerra, si è scatenata 
repressione é disinformazione. Le forze 
dell'ordine hanno cercato di criminaliz- 
zare la Rete No Basi, portando il livello 
di scontro sul piano personale contro le 
e gli attivisti (sorveglianze speciali, fogli 


di via, avvisi orali); | vertici militari, dal 


canto loro, hanno cercato di minimizzare 
i risultati delle lotte per non riconoscerne 
l'efficacia. 


Le anime del movimento antimili- 


tarista sono diverse e molteplici, ma 
Il traguardo raggiunto il 3 novembre è 
stato quello di ritrovarsi uniti in un'unica 
volontà: violare | divieti e riprendersi in 
prima persona quanto negato. 

Contro la decisione del Questore 
di vietare una manifestazione è stato 


espresso un NO corale, affrontando 


una schedatura fascista fatta di check- 
point e perquisizioni pur di esprimere la 
propria opposizione alle basi. . 

II NO lo hanno espresso quelle per- 
sone che arrivate al concentramento 
sono partite in corteo per riprendersi 
gli altri fermati in un posto di blocco. 
Come lo hanno espresso coloro che 
hanno deciso di violare i fogli di via, 
nonostante questa scelta comportas- 
se l'essere allontanati con l'amaro in 
bocca, coscienti che | provvedimenti di 
polizia non devono fermare le lotte né 
in un modo né in un altro. 

E ancora piu volte NO quando la ce- 
lere ha cercato di bloccare la manifesta- 
zione per non farla arrivare al perimetro 


del poligono, superando allegramente i 
grugni incarogniti delle forze dell'ordine, 


e nuovamente quando si é fatto da scu- 
do umano per permettere a chi voleva 
raggiungere la base di varcare le reti e 
fermare l'esercitazione in corso. 
Insieme si è gioito per la fine degli 


«spari! Ma la giornata non era ancora 


3 novembre 2015, comunicato 


finita, ancora insieme si doveva andar 
via, e così si è fatto. 

Insomma il 3 novembre un unico 
chiaro obiettivo: liberarci dai militari. 
TANTI MODI, UN'UNICA LOTTA. 

Un territorio militarizzato è di fatto 
un territorio occupato, | fogli di via e 
il divieto di libera cir: olazione sono 
l'ennesima dimostrazio 1e di una vera e 
propria usurpazione. 

Ci dispiace aver inc :ntrato nel nostro 
tragitto persone preo: cupate e impau- 


rite da un possibile uturo senza basi 


militari, ci rammaric . che l’unica fonte 
di sostentamento c_.e sono in grado di 
immaginare sian’ gli indennizzi, ma 
questo dimostra ‘ 1 » le basi militari tol- 
gono dignità, crean. schiavitù e siamo 
sicuri che la restituzi. ne di un territorio 
non possa che arricc. irlo. 

Sulla stampa la C iestura continua 
a minacciare future « snunce, ma se i 
fogli di via e le presc izioni non hanno 
fermato il corteo del novembre, le de- 
nunce sicuramente 1. on ci impediranno 
di rilanciare la lotta antimilitarista fino a 
quando le basi non verranno chiuse in 
Sardegna e nel resto del Mondo, fino a 
quando la terra -non sarà nuovamente 


libera, fino a che i soldati e la guerra non 


troveranno alloggio 1 qui né altrove. 


Rete No! a 1 né Qui né Altrove 


Giba... 
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diretta contro le basi militari 


Minacciosi ed arroganti, militari e carabi- 
nieri hanno cercato di stanare gli infiltrati 
perfino con i cani... nel mentre. quando 
la Polizia ha capito che cosa stava 
succedendo, ha provato a sfondare il 
cordone dei compagni che chiudevano 
l'accesso al sentiero. Lo scontro è stato 
molto duro e lungo, e si è risolto con 
un lancio di lacrimogeni in mezzo alla 
zuffa, cosa che ha necessariamente 
messo fine allo scontro visto che tanto 
i manifestanti quanto i celerini erano 
privi di protezioni, per cui ci si è tutti 
intossicati. Ma a quel punto la partita era 
ormai vinta. In ultimo si è preteso che 
tutti coloro che erano stati identificati e 
fermati dentro la Base fossero rilasciati 
in modo che si tornasse indietro tutti 
assieme... un pullman è anche passato 
a recuperare i compagni alla caserma di 
Il successo di questa giornata va . 
cercato in un movimento che ha attinto 
linfa vitale dall'esperienza No Radar 
di qualche anno fa, in parte confluita 
nella rete “no basi ne' qui ne' altrove”, 
che ha promosso la mobilitazione. L'a- 
spetto centrale di questa rete è l'essere 
strettamente orizzontale ed adottare 
decisioni assembleari, rifiutando ogni 
tipo di delega o rappresentanza, oltre 
che escludendo la partecipazione di 
esponenti politici. Il metodo scelto dalla 
rete è l'azione diretta, ritenendo che 
“solo quando gli individui hanno trovato 


-Ja determinazione per coinvolgersi per- 


sonalmente nelle azioni di controinfor- 
mazione, di resistenza e di sabotaggio 
della macchina bellica, si sono ottenuti 


risultati importanti”2. La rete è riuscita 


a saldare assieme persone distanti 
geograficamente, anagraficamente ed 
ideologicamente in una lotta specifica 
nella quale il metodo, la conoscenza, la 
solidarietà e la stima reciproca sono il 
collante delle iniziative. Il percorso della 
rete è partito lo scorso anno, dopo la 
grandissima manifestazione al Poligono 
di Capo Frasca, culminata con il taglio 
della rete e l'invasione della Base. A 
dicembre 2014 si riuscì ad interrompere 
l'esercitazione della Brigata Corazzata 
Ariete al Poligono di Teulada. In due 
occasioni si tentò di bloccare lo sbarco 
dei mezzi militari al porto di Sant'Antio- 
co, ma senza successo. A quel punto 
si ebbe l'impressione che il movimento 
stesse scemando, per cui si provò 
a rilanciare con una manifestazione 
all'aeroporto militare di Decimomannu, 
l'undici giugno scorso, manifestazione 
in cui vi furono scontri molto violenti, 
ma si riuscì comunque a violare l'area 
della Base. La prospettiva è quella di un 


‘ movimento in crescita sia per il numero 


di militanti che per la qualità delle ini- 
ziative. Un movimento che non si ferma 
di fronte alle denunce, ai processi, alle 
botte e che promette di creare problemi 


< ad ogni esercitazione cominciando ad 


essere una realtà di cui autorità militari 
e politiche dovranno tener conto nella 
loro programmazione... i 


Guido Coraddu 


1.http://www.nato.int/nato_ static _ f12014/ 
assets/pdf/pdf 2015_ 05/20150508_1505- 
Factsheet-RAP-en.pdf 

2. https://nobasi.noblogs.org/chisiamo/ 
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Liberiamoci da fascisti e 


Erano settimane che la Bologna 
antirazzista e antifascista organizzava 
iniziative “di avvicinamento” alla conte- 
stazione nei confronti della calata della 
destra nazionale: numerose assemblee 
pubbliche, diversi presidi e cortei, stri- 


scioni e manifesti appesi in giro per 
la città, scritte sui muri, biciclettate 
informative, il sabotaggio della linea ad 
alta velocità nella notte tra sabato 7 e 
domenica 8 novembre che ha causato 
nelle ore successive consistenti ritardi 


Un lascito avvelenato 


31 Ottobre 2015, la Grande Kermes- 
se è finalmente terminata in un vero e 
proprio tripudio, tanto da spingere Renzi 
‘a dichiarare entusiasticamente “Ha vinto 
l'Italia che non scappa davanti alle sfide, 


ma le affronta e le vince. Grazie Expo. 


Viva Milano, Viva l’Italia”, magnificando 
il risultato di una Esposizione che, a suo 
‘ dire, ha. consegnato al mondo intero 
l'immagine di una Italia in piena ripresa. 

Un esito più che scontato (0 quanto- 
meno spacciatoci come tale, dato che i 
reali risultati economici, se mai arrive- 
ranno; arriveranno a babbo morto); ne 
‘andava infatti della reputazione stessa 
del Governo che, in caso contrario, 
‘avrebbe visto mettere in dubbio quell'im- 


magine di un paese slanciato verso un. 


fulgido futuro che ci viene quotidiana- 
mente propinat0 dalla stampa. 

Per quanto invece riguarda il tema 
centrale dell'Expo, quel “Nutrire il pia- 
neta, energia per la vita” sbandierato 
quale filo conduttore dell'esposizione 
e come sua eredità morale, ebbene, 
pare sia scomparso nelle prime nebbie 
di Novembre, così come è velocemente 
| scomparsa la famosa Carta di Milano, 
destinata a restare una pura e semplice 
dichiarazione di intenti dopo essere sta- 
ta consegnata lo scorso 16 ottobre nelle 


mani del segretario generale dell'Onu 


Ban Kt Moon. 

L'Expo è dunque ormai terminato, 
però ci sta facendo dono di un suo 
lascito. 

Parliamo infatti del cosiddetto “Mo- 
dello Expo”. Quell'esempio di governa- 
bilità imposto a Milano durante i fatidici 
sei mesi del 2015 e considerato dal 
. Ceto dirigente italiano come un valido 
strumento, tanto da essere proposto a 
livello di sistema per tutti i futuri grandi 
eventi, quali il prossimo Giubileo, le 
possibili Olimpiadi di Roma e, chissà, 
forse non solo per quelli. - 

Esaminiamo quindi quali (pessime) 
ricadute ha avuto l'Expo su Milano, in 
particolare, per quanto riguarda il mon- 
do del lavoro. 

Partiamo da ciò che ha comportato 
per la città l'inaugurazione dell'Expo, 
elevato al rango di “Evento di interesse 
nazionale”, un aspetto inizialmente sot- 
tostimato ma che, col passare del tempo 


ha mostrato tutta la sua forza cogente . 


e repressiva. 

Un aspetto questo che ha improv- 
visamente trasformato Milano in una 
metropoli a tutti gli effetti commissariata, 
quasi fosse una zona a sé stante, se- 
parata dal resto del paese, sulla quale 


‘ è Improvvisamente calata dall'alto una 


invisibile (ma tangibilissima per i diretti 
unea sud di divieti e imposizio- 


anche 


“Modello Expo”? No gr 


ni, sotto la quale qualsiasi tipo di conflit- 
to è stato compresso e nei fatti negato, 
mentre invece fioccavano amplissime 
deroghe ai contratti di lavoro. 

Quello che è certo è che dei 200.000 
e rotti posti di lavoro, indotto compreso, 
inizialmente previsti da un corposo stu- 


nella circolazione dei treni. L' obiettivo di 
tutti era quello di dare un caloroso ben- 
venuto a quell accozzaglia di post e 
fascismo pronta a “invadere” Bologna: 
dai più moderati ai più estremisti, da 
Forza Italia alla Lega da Fratelli d'Italia 
a Casa Pound tutti avevano annunciato 


. la propria presenza. 


Così domenica 8 novembre non ci 
siamo fatti trovare impreparati. Difficile 


dare conto di tutte le manifestazioni e 


dei cortei, piccoli e grandi, che fin dalla 
mattina hanno invaso la città, centro 
storico compreso. Quattro sono stati 
i principali punti di concentramento. 
che, fin dalle 10 della mattina, hanno 
riunito alcune migliaia di manifestanti. 
Qui la questura ha dato sfoggio della 
solita arroganza, cercando di impedire 
le manifestazioni. In alcuni casi infatti 
i cortei sono stati bloccati davanti e 
dietro da blindati e agenti per ore. o al 
momento del concentramento o lungo 
il percorso. La polizia inoltre ha fatto di 
tutto perche le diverse manifestazioni 
non si incontrassero né fondessero in un 
unico grande corteo. Non solo: al tenta- 


sentanza sindacale esclusiva all'interno 


dell'area espositiva, con l'esclusione 


quindi di qualsiasi altro sindacato (con- 


flittuale o no). 
Grazie a questo scambio di favori 


-l'evento nazionale per eccellenza si è 


quindi garantito una pace sociale totale 
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dio effettuato dall'Università Bocconi, 
se ne è visto in realtà un numero ben 
inferiore e di questi solo una minima 
parte, assunti direttamente dalla società 
Expo, ha avuto la possibilità di accedere 
ad uno stipendio degno di questo nome, 
mentre molti altri si sono dovuti accon- 
tentare di un contratto da 4 euro netti 
l'ora (800 euro al mese per 40 ore di 
lavoro) come nel caso degli addetti alla 
guardiania, mentre altri ancora si sono 
visti rifilare qualcosa che assomigliava 
ad un banale rimborso spese. 0.0 
L'Expo quale: “Evento di interesse 


nazionale” ha però avuto un altro effet- - 


to, quello di trascinare. nel suo vortice 
i sindacati confederali che, in 
nome del supremo interesse della pa- 
tria,.gli hanno riservato un trattamento di 
estremo favore in cambio di una rappre- 


ed imperativa all'interno del sito, antici- 
pando - seppure in scala minore - quello 
che già oggi viene vissuto in moltissime 
aziende ma che mira a diventare la 
regola comune in tutto il paese. 
Partendo da queste basi e con la 


‘scusa della crescita occupazionale del 


mondo giovanile, con il beneplacito 
sindacale l'Expo ha potuto “sdoganaré” 
senza colpo ferire il contratto per la 


| prestazione di lavoro a titolo gratuito 


e l'utilizzo di manodopera a prezzo di 


sconto per gli espositori mentre, al di 
fuori dell'area, è stata applicata la totale. 


inibizione dello sciopero per i lavoratori 


‘del trasporto pubblico in nome del diritto. 
. dei visitatori ad accedere al sito. 


| Molti sono stati gli accordi dal titolo 
altisonante firmati tra sindacati, Expo, 
Comune, Regione e varie società di 


neo: 


tivo di muoversi l'antisommossa, dopo 
avere scacciato fotografi e reporter, ha 
reagito con diverse cariche anche molto 
violente e prolungate. In una di queste 
tre compagni sono stati abbrancati da 
viscidi poliziotti in borghese e portati in 
questura in stato di fermo. 

Molte altre altre sono state le ini- 
ziative più o meno spontanee anche 
in centro città. La stessa piazza Mag- 
giore, difesa da una “zona rossa” che 
impiegava almeno mille agenti, è stata 
raggiunta da svariati gruppi più o meno 
consistenti di compagni che hanno con- 
testato apertamente il comizio con canti, 
balli, urla. bandiere e uova, vanamente 
ostacolati dal servizio d'ordine leghista 


e dagli agenti. Tanto in piazza quanto. 


nelle sue vicinanze si sono fronteggiati 
compagni e fascisteria assortita, che 
non ha lesinato saluti romani davanti al 
sacrario dei partigiani, mentre in moltis- 
simi casi sono stati proprio i passanti ad 
apostrofare senza mezzi termini nordisti 


e camerati invitandoli a tornare a casa 


propria. Piazza Maggiore è stata poi “ri- 


. conquistata” definitivamente nel pome- 


ZI e ii 
lavoro interinale 

Uno per tutti, il famigerato. accordo 
del 23 Luglio 2013. denominato “Pro- 
tocollo Sito Espositivo Expo 2015" e 
acclamato come “un accordo storico, 
da estendere sul territorio nazionale e 
in grado di rilanciare l'economia italia- 


na!” che, mentre garantiva ai Sindacati 
confederali l'esclusiva rappresentanza 


| sindacale (a totale insaputa dei futuri 


interessati) spalancava le porte a incre- 
dibili deroghe ai contratti di lavoro per 
Stage, Apprendistato e Tempo determi- 
nato destinati a coinvolgere circa due 
anni dopo gli 800 addetti assunti dalla 


‘ societa Expo tramite Manpower. 


Che dire poi dell'accordo riservato 
al settore del commercio, allargato 
però all'intera provincia di Milano in 
nome della “occupabilità” per i giovani 
disoccupati, ai quali veniva appioppato 
un lavoro con inquadramento inferiore a 
quanto previsto dal contratto nazionale 
del settore ? | 

Per finire, ecco il cosiddetto “Accordo 
Quadro per l'area espositiva” del Maggio 


2014, firmato anche questo a totale . 


insaputa dei futuri addetti, che garantiva 
la totale assenza di qualsivoglia forma 
di sciopero o protesta sindacale per 
tutta la durata dell'evento, limitandosi a 
chiedere —- se del caso ~ una semplice 
ed innocua procedura di conciliazione. 

Proseguendo, in fatto di “effetto 
Expo", possiamo citare il caso dei la- 
voratori del Teatro alla Scala che, in 
ossequio alla Festa dei lavoratori, si 


| erano rifiutati di partecipare alla Prima 
prevista per il 1 maggio e che, additati 


dalla stampa al pubblico ludibrio ed 
evidentemente messi alle strette dai 


sindacati di appartenenza, erano dovuti 


successivamente tornare sui loro passi. 

Su questo tema, vale inoltre la pena 
di citare l'incredibile licenziamento di 
700 addetti, eseguito sulla base di ele- 
menti ancora oggi ignoti in quanto, come 
dichiarato da Filippo Bubbico, vice mini- 


stro dell'interno, l'Expo era considerato. 


un sito sensibile, di rilevanza strategica, 
ed i criteri di selezionamento del perso- 
nale dovevano restare riservati pena la 
perdita della loro efficacia (Sic !). 

Di fatto, è stato riportato pienamente 
in voga il licenziamento per motivi po- 
litici, a piena e totale discrezione di un 
qualsiasi questurino addetto allo scre- 
ening dei candidati lavoratori. 


Dei 700 esclusi, solo 200 erano poi. 
| stati assolti (a posto di lavoro perso e 
ovviamente già prontamente sostituiti) ` 
. mentre dei restanti 500 ndn si è saputo 


più nulla perché la stampa ha ritenuto 
il fatto non degno di ulteriori attenzioni 


(sempre per la serie “non disturbiamo 


riggio dopo che alcune decine di migliaia 
di fascioleghisti avevano abbandonato 
a città superscortati su circa trecento 
pullman. Una grande festa, L'Aurelio 
Ri-Party (ricordate il video della precipi- 


tosa fuga in auto di Salvini in occasione 


della sua penultima visita in città?), 
organizzata dall'Internazionale del trash 
ribelle ha danzato sul vomitevole odio 
reazionario della mattinata, mentre 
gruppi di compagni che reclamavano nei 
pressi della questura la liberazione dei 
tre fermati venivano allontanati in malo 
modo da digos e agenti > 


Gruppi e compagne-i anarchiche-i, 


«che avevano preferito non indire un 


proprio concentramento specifico, sono 
stati assai attivi in molte delle iniziative 
programmate e hanno offerto un con- 
tributo fattivo in diverse situazioni e in 
più punti della città, dando vita anche a 


. Cortei spontanei che hanno attraversato 


con agilità il centro cittadino al grido di 
‘Fascisti e leghisti fuori da Bologna!”. 


A. Soto 


Il manovratore”), alla faccia dell'articolo 
8 dello Statuto dei lavoratori che recita: 
"E fatto divieto al datore di lavoro jai fini 
dell'assunzione; come nel corso dello 
svolgimento del rapporto di lavoro, di 
effettuare indagini‘ anche a mezzo di 
terzi; sulle opinioni politiche religiose 
o sindacali del lavoratore] nonché su 
fatti non rilevanti ai fini della valuta- 
zione dell'attitudine professionale del 
lavoratore”. 

Passiamo ora al capitolo delle pre- 
cettazioni. A parte la generale Pax 
sindacale garantita dai soliti noti, si 
è trattato di una prassi che nei mesi 
dell'Esposizione ha avuto un uso let- 
teralmente spropositato, impedendo 
tutti gli scioperi indetti nel settore del 
trasporto pubblico milanese. 

Come riportato da U.N. già a suo 
tempo, anche i lavoratori della A.T.M. 
di Milano erano stati oggetto di un en- 
nesimo accordo “in stile Expo” firmato 
dalle Rsu aziendali ma mai sottoposto 
al parere dei diretti interessati, che ov- 
viamente non avevano gradito la cosa. 

‘Un primo sciopero indetto dalla CUB 
il 28 Aprile aveva visto una adesione ef- 
fettiva pari all' 80% con grande sgomen- 
to dei sindacati firmatari e delle autorità 
cittadine, ma da quel giorno e con l'Expo 
ormai in funzione, qualsiasi sciopero 
indetto per reclamare | propri legittimi 
diritti negati è stato reso impossibile 
dalle sistematiche precettazioni del 
Prefetto Tronca (Sarà un puro caso se 
costui è stato recentemente promosso 
a Commissario di Roma?). 

Per finire, è opportuno rilevare che 
l'area Expo non solo è stata lette- 
ralmente blindata al suo interno, ma 
messa sotto stretta osservazione anche 
all'esterno. | 

Ne sanno qualcosa i militanti NoExpo 
ai quali è stato tassativamente impedita 
dalla Polizia qualsiasi forma di dissenso 
svolta nelle immediate vicinanze dei 
cancelli di ingresso, fosse pure un ba- 
nale ed innocuo volantinaggio. 

A conti fatti, appare chiarissimo come 
l'occasione dell'Expo sia stata una prima 
sperimentazione “in vitro” per verificare 


quali potrebbero essere le capacità di 


reazione dei lavoratori e dei cittadini di . 
fronte alle future imposizioni che il go- 
verno Renzi, e quelli che lo seguiranno, 
intendono estendere al paese. 

Una prima battaglia è stata sostan- 
zialmente persa ma non è detto ahe la 
guerra sia già perduta. 

Sta a noi fare in modo che il primo 
risultato negativo venga alla lunga ribal- 
tato a nostro favore. 


Peffe 


3 UMANITA NOVA 


| nuovi giocattoli di Renzi 


I droni della guerra post-eroica 


Il Dipartimento di Stato degli USA ha 
voluto contribuire alla festa dei militaristi 
italiani del 4 novembre facendo uscire. 
tramite l'agenzia Reuters, la notizia 
della imminente vendita di droni armati 
all'Italia. | 

i nostri amabili alleati d'oltreoceano, 
già. dal 2009. avevano autorizzato la 
vendita all'Italia dei grandi droni MQ-9 
Reaper. E infatti l'Italia ne possiede da 
tempo due, ma senza poterli armare. 
poiché l'amico americano non si fidava 
troppo del bellimbusto italiano, e di 
nessun altro tranne che del fedelissimi 
inglesi. i quali possiedono tali droni 
armati già dal 2007. 

Ma ora questo privilegio l'avranno 
anche gli italiani: si devono solo aspet- 
tare quelle spiacevoli pratiche buro- 
cratiche, previste da una democrazia 
liberale formale, che nella fattispecie. 
riguardano il via libera che dovrà dare 
il Congresso USA. Ma nessuno pensa 
che il Congresso si opporrà a una richie- 
sta del Dipartimento di Stato fondata 
sull'ottimo giudizio che i gruppi di potere 
statunitensi stanno dando da tempo 
dell'Italia come alleato sicuro e fedele 

E finalmente il governo statunitense 
ha soddisfatto i desideri degli italiani 
che ardevano d'amore insoddisfatto 


per le armi da montare sui droni fin dal. 


lontano 2012. 

Restando alla fonte originaria della 
notizia (il pezzo dell'agenzia Reuters) 
veniamo a sapere che ora gli USA ven- 
deranno all'Italia (non regalano. si fanno 
dare soldi) | seguenti armamenti per | 
due droni posseduti: 156 missili AGM- 
= 114R2 Hellfire Il costruiti da Lockheed 

‘ Martin (chi si rivede! ;, 20 bombe GBU- 


112 a guida laser, 30 munizionamenti ` 


GBU-38. Un piccolo corredo mortifero e 
utile a partecipare attivamente a missio- 
ni di guerra qua e là nel mondo.. magari, 
già a partire dalle prossime settimane. 


. nella guerra contro ISIS perla quale fino . 


ad oggi gli italiani avevano dato solo un 
contributo limitato a voli di ricognizione. 

Le notizie su questo gentile “regalo” 
amerikano le conosciamo dagli articoli di 
giornale della scorsa settimana. Quindi, 
fin qui, non si è scritto niente di nuovo. 
. Possiamo però fare alcune conside- 
razioni di carattere politico e strategi- 
co- militare. | 

La prima osservazione riguarda 
l'assimilazione dell'Italia ai fedeli alle- 
ati britannici. Forse una gratificazione 
eccessiva, visto il contributo militare 
non sempre eccellente che l'Italia ha 
dato alle missioni NATO e alle altre in 
collegamento con gli USA, ma comun- 
que il segna dell'intenzione esplicita 
di coinvolgere ancor di più l'Italia in 
missioni di guerra imminenti e futuribili. 
Inoltre, dal punto di vista politico. si 
tratta anche di un tentativo di indicare 
all'opinione pubblica mondiale, e alle 
cancellerie dei vari Stati alleati e nemici, 
che il governo italiano gode della piena 
fiducia di quello statunitense, che l'Ita- 
lia è un Paese fedele. che non ci sono 
dubbi sulle scelte di campo dell'Italia 
che sta comodamente dentro la NATO e 
aderisce con convinzione alle iniziative 


belliche attuate allo scopo di mantenere 


un.controllo accettabile dei territori e 
| delle risorse essenziali. 

La seconda osservazione riguarda i 
modi di condurre le guerre nel mondo 


contemporaneo. Alcuni hanno parlato 


di guerre asimmetriche, altri di guerre 
post-eroiche. Con il primo concetto si fa 
riferimento allo squilibrio tecnologico tra 
combattenti di parti avverse: l'esempio 


più evidente si può riscontrare nella 


differenza enorme di mezzi esistente tra 
la coalizione guidata da USA e NATO 
‘In Afghanistan e le truppe guerrigliére 
talebane (individuate per comodità con 
questo termine impreciso). Sembrereb- 
be che chi si trova in una situazione di 
‘enorme vantaggio tecnico e strategico. 
non potrebbe che vincere a mani basse; 
invece le cose non sono sempre così 
semplici. Anche le forze armate più 
potenti possono a volte incontrare una 
resistenza imprevista e subire rovesci, 


magari temporanei, ma comunque molto. 


quello di scrivere e 


dolorosi. E ciò dalla notte dei tempi: 
anche l'energumeno più violento vivente 
nel paleolitico aveva bisogno di dormire, 
sicché, nel corso del suo sonno, il debo- 
luccio, malformato fisicamente, vessato 
dal superuomo primitivo, dotandosi di un 
bel pietrone di un paio di chili di peso, 


. avrebbe potuto fracassare la testa di co- 


lui che si credeva tanto forte da essere 
inattaccabile. 

Le guerre contemporanee asimme- 
triche a volte sono anche post-eroiche: 
in questo senso entrano in gioco | 


droni, che volano sul territorio nemico, 
scovano il loro obiettivo, lanciano razzi 
o bombe, uccidono quasi agevolmente, 
senza che il manovratore del drone, 
che a migliaia di chilometri di distan- 
za schiaccia pulsanti e muove il suo 
joystick, corra il benché minimo rischio 
di essere ucciso, se non dall'eccesso di 
colesterolo presente nelle sue arterie di 
occidentale super alimentato. 

Del resto, di guerra post-eroica si 
può parlare anche quando si mette una 
bomba in una piazza o nel bagagliaio 


‘ Repressione i in Spagna 


l'Operazione Pandora 
e lo sciopero del 


28 Ottobre 2015, ore 7.00. La polizia 
di Barcellona, su ordine dell’Audencia 
Nacional (una Procura contro i reati po- 
litici, erede diretta del franchismo) torna 
ad attaccare il movimento libertario. 
Otto sono i compagni anarchici in libertà 
provvisoria e uno in prigione preventiva 
(membro del collettivo Acció Llibertaria 
de Sants - ALLS) per l'Operazione Pan- 
dora. Nove sono state le case perqui- 
site e messe a soqquadro dalla polizia 
catalana (i Mossos de Esquadra, agli 
ordini del Governo autonomo) insieme 
allo spazio libertario, conosciuto come 
Ateneu Llibertari de Sants. 

28 Ottobre 2015, ore 14.00. La 
polizia abbandona il quartiere di Sants 
lasciando l'Ateneu devastato. Entrando 
si vede distrutta la porta di entrata, i libri 
e l'archivio storico dei giornali e delle 
riviste gettati per terra, gli scaffali della 
biblioteca spaccati. e compaiono graffia- 
te e bucate parti di pareti. Infine hanno 


requisito materiale che evidentemente 
considerano pericoloso come libri. spray. 


colorato, volantini, computer. 

L'operazione Pandora accusa queste 
persone, che si riconoscono nelle idee 
e nelle pratiche anarchiche, di far parte 
di organizzazioni terroristiche come i 
GAC (Grupos Anarquistas Coordina- 
dos) il cui reato più grave forse é stato 
pubblicare “Contro 
la democracia”, libro considerato peri- 

colosissimo. Da molti anni si tenta di 
criminalizzare il movimento libertario, 
ma per capire meglio la seconda parte di 
questa operazione repressiva e, in par- 
ticolare, il caso del compagno arrestato 
di ALLS, dobbiamo andare un passo 
indietro e-vedere che, come sempre, 
stato e capitale agiscono insieme. Essi 
sono indispensabili l'uno all’altro. 

II 29 Marzo 2012 ebbe luogo uno 
Sciopero generale nazionale organiz- 
zato in risposta alla riforma del lavoro 
avviata, nello stesso anno, dal governo 
e dai dirigenti delel imprese, 

A Barcellona vennero organizzati 


.mumerosi picchetti che vedevano as- 


senti | sindacati patteggiatori (CCOO, 
un tempo filocomunista, e l’ UGT, tuttora 
filosocialista) bloccando interi quartieri. 
Nel pomeriggio della stessa giornata 
strutture, assemblee e sindacati di tipo 
libertario confluirono in una grande 
manifestazione. Ne risultò una giornata 
di lotta che ruppe con l'immobilismo 
dei sindacati ufficiali e che evidenziò 
ia capacità di risposta della Barcellona 
anticapitalista e rivoluzionaria. 

‘| politici del Governo autonomo della 
Catalogna e del Consiglio comunale 
di Barcellona, con l'aiuto dei media, si 
affannarono a criminalizzare le proteste. 
Etichettarono come "violenti" e "antisi- 
stema" i partecipanti che restarono fuori 
dalle fila concertative: CCOO. UGT e 
di altri sindacati simili, quei sindacati 
che cercarono di strumentalizzare 
quella giornata di mobilitazione per 
legittimare il loro status di privilegiati 
e sovvenzionati istituzionali all'interno 
del movimento operaio. La repressione 
fu Immediata e successivamente ai 
detenuti dello sciopero del 29M stesso 


“se ne sommarono molti altri arrestati at- 


traverso il processo investigativo messo 
in atto dalla Brigata d'Informazione dei 
Mossos de Esquadra. 

28 Ottobre 2015. Ai già detenuti si è 
sommato il compagno di Acció Lliber- 
taria de Sants, membro della CNT-AIT 
di Barcellona, preso successivamente 
alla seconda fase dell'operazione Pan- 
dora. Accusato di "danni" e "disordine 
pubblico", rischia 5 anni di galera più 


il pagamento di 8500 euro al Corte 


Inglés (catena multinazionale di grandi 
magazzini) per motivi di “Responsabilità 
Civile”. 

1 Novembre 2015, ore 18..Un corteo 
inaspettato scende dal sesto piano. del 
Corte Inglés richiedendo all'impresa di 
ritirare le denunce. | lavoratori applau- 
dono i manifestanti, i poliziotti li seguono 
senza tuttavia fermare nessuno. ALLS e 


. Sto del 


di un aereo: si punta a uccidere senza 
accettare lo scontro, senza correre il 
rischio che la potenziale vittima, com- 
battente o civile che sia, possa reagire 
e rispondere, magari uccidendo chi 
l'attacca. 

E proprio a proposito dell'azione dei 
droni che recentemente si sono solleva- 
te discussioni giuridiche e morali, che ri- 
aprono problemi che sembravano chiusi 
per sempre grazie al concetto, condiviso 
dai più in Occidente, di “guerra umani- 
taria” o di “guerra per la pace” (come 
se mai in passato si fossero dichiarate 
‘guerre per la guerra”). Di fronte alla 
possibilità di uccidere a distanza civili 
inermi, certo per errore (per carità), s 
risolleva il problema dei limiti da rispet- 
tare in azioni di battaglia. Di fronte al 
rischio quasi nullo, gia vissuto dai piloti 
di cacciabombardieri d'alta quota e al 
rischio nullo dei manovratori di droni, 
si pone il problema etico riguardo al 
fatto se sia giusto combattere come un 
gatto che afferra il topo per la coda e lo 
tortura senza possibilità di ricevere ritor- 
sioni dalla sua vittima. Un ragionamento 
interessante che, con il suo spessore 
morale, serve anche a consolidare il 
senso di superiorità degli Occidentali 
che combattono e massacrano, ma che 
si pongono sempre il problema se sia 
giusto farlo e se sia giusto farlo in quel 
modo (e magari poi ci fanno anche un 
film milionario ad Hollywood). 

Qualcuno dei tradizionalisti di destra, 
antiamerikani per spirito reazionario, 
riesce magari a deprecare le azioni 
dell'aviazione più forte del mondo ri- 


29 Marzo 2012 


CNT-AIT Barcellona lanciano così una 
campagna partendo dal caso del loro 
compagno Quique appena detenuto. 

La mobilitazione ha i seguenti obiet- 
tivi: 


È. Denunciare la politica oppres- 


.Siva e repressiva e di sfruttamento del 


Corte Inglés, sia sui propri lavoratori che 
operano in condizioni di disagio fisico 
e psicologico, sia sugli scioperanti sui 
quali gravano misure cautelari di restri- 
zione delle libertà personali come pri- 
gione, libertà vigilata e pene pecuniarie. 
Nel caso di Quique, la multinazionale 
esige 8500 Euro di riparazioni per un 
supposto danno subito dall'impresa. 


2... Generareundibattito sul signi- 


. ficato di sciopero. - 


Lo sciopero non vuole essere una 
semplice attività di propaganda, come 
purtroppo a volte sembra essere di- 


ventata, ma deve tornare a essere il- 


simbolo di attacco e di difesa della 
classe operaia, dei disoccupati e degli 
sfruttati. Lo scopo dovrebbe essere non 
tanto migliorare le proprie condizioni 
lavorative, ma migliorare e/o cambiare 
quelle della propria intera vita. 

Gli ultimi scioperi generali, convocati 


dai sindacati ufficiali, hanno cercato di. 


assicurare le poltrone a chi ha fatto del 


sindacalismo una fonte di guadagno e 


di accordo con le imprese. Però non 
tutti i movimenti hanno accettato la tra- 


sformazione dello sciopero da “blocco 


della produzione” a “richiesta di una 
concessione da parte del padrone”. 
Ecco che allora i movimenti e le 
organizzazioni sindacali non ufficiali 
cominciano a bloccare l’attività e il 
traffico dei quartieri della città e a dedi- 
carsi a piccole azioni di sabotaggio. Si 
attirano inevitabilmente su di loro una 
repressione che oggi prende il prete- 
“terrorismo”, una repressione 
che sempre è esistita per soffocare la 


15 nevembre 2015 


chiamando alla memoria la nobile arte 
della guerra dei cavalieri alto-medievali. 
Certo: il nobile cavaliere con pesante 
armatura sul suo cavallo bardato di tutto 
punto andava incontro al suo nemico 
parimenti attrezzato e pronto alla pugna; 
e quindi si trattava di lotta leale, alla pari, 
onesta, un vero fair play; e però spesso — 
il pesante cavaliere armato finiva magari 
nel bel mezzo di un villaggio di contadini 
straccioni, malnutriti, attrezzati solo con 
qualche bastone di nocciolo: ecco, in 
che cosa l'azione di questo robocop ` 
del passato, limpido e cristiano che 
fosse, poteva differire, in cotale contesto 
asimmetrico; dall'azione di un caccia- 
bombardiere ipertecnologico o di un 
drone pilotato a distanza? Davvero poca 
era la differenza; ci preme sottolinearlo 
allo scopo di evidenziare che gli esseri 
umani in armi hanno sempre ricercato 
lo strumento d'uccisione perfetto, la 
condotta di guerra, la strategia e la tat- 
tica ottime, cioè in grado di permettere 
di vincere la battaglia senza esporsi a 
troppi rischi per la propria vita. Si tratta 
di una costante, di cui la comparsa del 
droni assassini è solo l'ultimo perfezio- 
namento tecnico prodotto dall'animale 
dotato di circa cento miliardi di neuroni 
cerebrali. REN 

Il vecchio saggio veterotestamenta- 
rio potrebbe dire: niente di nuovo sotto 
il sole; e noi potremmo aggiungere: solo 
un effetto di devastazione e di sterminio 
più tremendo a causa di una tecnologia 
potenziata. 


Dom Argiropulo di Zab. 


lotta al capitalismo e che sempre si è 
servita della “legalità” come strumento 
legittimante l'oppressione e il castigo da 
parte del potere costituito. 

In Spagna ha attaccato il movimento 
libertario con Pandora e Piñata, in Italia 
ha attaccato il movimento NoTav. 


3: Il terzo obiettivo è quello di 
generare un dibattito sulla maniera di 
affrontare un processo penale. 

La risposta alla repressione dovreb- 
be essere collettiva e guidata dal movi- 
mento e dalle organizzazioni in modo da 
poter tracciare una linea politica teorica 
e di azione mantenendo una certa coe- 
renza di fronte a un tribunale al quale, 
come anarchici, non diamo alcun tipo 
di legittimità. i 


Oggi. L’Operazione Pandora torna 
ad accusare il movimento anarchico di 
“terrorismo” e ne cerca inutilmente le 
prove nei luoghi dove si riuniscòno gli at- _ 
tivisti o nel materiale informatico, come - 
il pericoloso utilizzo del portale internet 
“Rise Up” per comunicare attraverso il 
sistema delle mailing-list, pericoloso 
perché difficile da intercettare. 

Il movimento libertario con l'apertura 


. di determinati spazi al quartiere rende 


disponibili per le persone attività politi- 


.che, sociali e di educazione alternativa. 


Offre un posto a tutti quei gruppi che si 
vogliono autorganizzare. Dà supporto 
a coloro che sono in emergenza casa. 
Con l’Ateneu Llibertari de Sants orga- 


. nizza cineforum e biblioteca. Insegna 


ad aggiustare biciclette per chi non ha 
soldi per pagare le riparazioni. Offre un 
posto dove giocare a giochi di ruolo o da 
tavolo. Sostiene uno spazio femminista 


che pretende di spezzare le catene del 


dominio patriarcale. 
Se questo è terrorismo, allora siamo 
tutte terroriste. 


Sara P. 


15 nevembre 2015 


Resoconto dalla Grecia 


Si è concluso il 18 ottobre a Chania, 
sull'isola di Creta, il Meeting Anarchico 
Mediterraneo organizzato dalla Cam- 
pagna Anarchica di Solidarietà Inter- 
nazionale “Tre ponti” con il supporto 
dell'Internazionale delle Federazioni 
Anarchiche (IFA). 

La Campagna “Tre ponti” riunisce nu- 
merosi gruppi anarchici di varie località 
della Grecia ed è nata per impulso del 
Gruppo dei Comunisti Libertari di Atene 
in seguito all'appello lanciato dalla Com- 
missione di Relazioni dell'Internazionale 
delle Federazioni Anarchiche (CRIFA) 
nel novembre del 2014. La Campagna 
coordinata dai gruppi greci si poneva 
l'obiettivo di creare attraverso incontri, 
azioni, assemblee e manifestazioni 
un'occasione di confronto e collabora- 
. zione comune all'interno del movimento 
anarchico greco e stabilire legami più 
stretti con i compagni di altre regioni del 
Mediterraneo: dei ponti, appunto, verso 
il sud dell'Europa, verso i Balcani e ver- 
so la regione anatolica e mesopotamica, 
dove l'esperienza della Rojava rap- 
presenta una speranza rivoluzionaria. 
Iniziata a febbraio, questa Campagna è 
riuscita a creage-le condizioni per orga- 
nizzare in Grecia un incontro anarchico 
mediterraneo. 


Il Meeting Anarchico Mediterraneo si 
è aperto ad Atene il 9 ottobre con una 
tre giorni di dibattiti, manifestazioni e 
concerti incentrata sulla solidarietà in- 
ternazionale, il contrasto alla guerra e al 
nazionalismo, l'organizzazione ed il ruo- 
lo degli anarchici nel contesto attuale. 

Nel quadro dell'incontro mediterra- 
neo dall'11 al 14 di ottobre si è tenuto 
a Salonicco il Meeting Anarchico dei 
Balcani, a cui hanno partecipato gruppi 
e singoli compagni da Slovenia, Serbia, 
Croazia, Macedonia, Bulgaria e Roma- 
nia (vedi report pubblicato su Umanità 
Nova n. 33 del 1 novembre 2015 “Anar- 
chici a Salonicco”). A Salonicco si è di- 
scusso della situazione nella Repubbli- 
ca di Macedonia, dove nell'ultimo anno 
si sono sviluppate lotte studentesche e 


sui posti di lavoro contro le politiche del 


governo, più in generale si è avuto un 
confronto tra le esperienze di resistenza 
sociale e autorganizzazione nell'area 
balcanica. Anche in questo contesto si 
è parlato di contrasto al militarismo e al 
nazionalismo. Un'attenzione particolare 
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_ Meeting Anarchico 
Mediterraneo 


è stata data alla questione dell'organiz- 
zazione della solidarietà con i migranti e 
rifugiati, 1 cui flussi vengono repressi dai 
governi ed al medesimo tempo creati e 


sfruttati dal capitale. 


Vi sono stati inoltre alcuni appun- 
tamenti in altre città della Grecia. A 
Patrasso il 14 ottobre si è tenuto un 
incontro dal titolo “Lotte locali e resi- 
stenza- No Tav e Skouries”: ad Iraklio, 
sull'isola di Creta, il 15 ottobre si è svolto 
il dibattito “EEZ - Energia e geopolitica” 
incentrato sulla questione delle Zone 
Economiche Esclusive nel Mar Mediter- 
raneo strettamente legata allo scontro 
tra gli Stati per lo sfruttamento delle 
risorse nelle acque marine; A Rethimno, 
Creta, sempre il 15 ottobre, si è invece 
tenuta una conferenza dal titolo “Lotta, 


| Organizzazione e resistenza in Turchia, 


a Cipro e in Grecia”. 


Con lo slancio dato da queste nu- 
merose iniziative, alcune centinaia di 
compagni hanno partecipato a Chania 
alle tre giornate conclusive del Meeting 
Anarchico Mediterraneo. Il fulcro di 
queste giornate è stato lo squat Rosa 
Nera, centro di gran parte delle attività 
anarchiche nella cittadina da quando 
venne occupato nel 2004, è un gran- 
de edificio, sede del Kommandantur 
durante l'occupazione tedesca, che è 
situato in cima alla zona del castello, 
che sovrasta il vecchio porto veneziano. 

Gran parte delle assemblee si sono 
tenute in questo spazio. dove veniva 
organizzato il pranzo e trovavano 


ospitalità gran parte dei compagni giunti 


per il Meeting. Alcune conferenze si 
sono Invece tenute presso l'università 


. di Chania. 


Venerdì 16 ottobre si sono aperte le 
giornate conclusive dell'incontro con un 
corteo No borders al quale hanno par- 
tecipato circa 400 compagni. Il corteo 
ha attraversato tutta la città, durante 
il percorso sono state fatte numerose 
scritte e sono stati scanditi continua- 
mente slogan in differenti lingue, un vero 
corteo internazionale, un segnale anco- 
ra più importante che altrove in un'isola 
come Creta, che si trova sulle rotte delle 
migrazioni attraverso il Mediterraneo. 

Dalla mattina di sabato è iniziata 
per durare fino al tardo pomeriggio 
della domenica la discussione centra- 
le di tutto il Meeting, quella su come 
-` mantenere questi legami di confronto, 


collaborazione e solidarietà attraverso il 


- Mediterraneo una volta finite le giornate 
di Chania. Una discussione alla quale 
erano invitate a partecipare tutte le real- 
tà che avevano partecipato e contribuito 
alla costruzione dell'incontro, e che in 


‘ effetti è stata molto lunga e partecipata. 


‘La sera di sabato 17 si è tenuta 
presso l'università un dibattito molto 
partecipato su “La lotta per l'autonomia 
democratica nelle regioni curde” nel 
quale sono intervenuti come relatori 
una rappresentante dell'HDP di Mardin, 
un esponente del movimento curdo 
di Amed e un compagno del gruppo 
anarchico DAF (Azione Anarchica Ri- 
voluzionaria) di Istanbul. Un'iniziativa 
importante che permetteva di con- 
frontarsi con tra diversi punti di vista 
appartenenti allo stesso contesto di 
lotta. Il.lungo dibattito ha messo in luce 
diversi aspetti, dai modi in cui viene 
realizzato sui territori il Confederalismo 
Democratico, alla situazione militare, 


ma in particolare è emerso con forza. 


ancora una volta che la presenza dei 


compagni anarchici, nello specifico del 
' DAF, in questi processi, è attiva e rico- 


nosciuta, per questo sostenerli significa 
sostenere una prospettiva rivoluzionaria 


di liberazione sociale. 


Domenica 18 presso lo squat Rosa 
Nera si è tenuto un lungo e interessante 
dibattito su militarismo; nazionalismo 


‘ e fascismo. Gli interventi da parte dei 


compagni di diversi paesi hanno tutti 


sottolineato, pur con sfumature diverse, 
la doppia faccia dello Stato e del suo 
apparato militare-repressivo. Una re- 
pressiva verso il “nemico interno”, siano 
rivoluzionari o diseredati, una di guerra 
vera e propria verso il “nemico esterno” 
sia esso l'ennesimo Stato “canaglia” o 
il fantasma del terrorismo. In entrambi 
I casi è la propaganda nazionalista a 
giustificare queste politiche, mentre le 
formazioni fasciste facilitano il lavoro 
repressivo dello Stato cercando di col- 
pire i compagni e dividere gli sfruttati 
Particolarmente interessanti sono stati 
gli interventi dei compagni dai Balcani, 
dalla Turchia e dalla Grecia, dove alcuni 
gruppi sono molto attivi nella lotta contro 
il servizio militare e a sostegno degli 
obiettori di coscienza. 

Alla fine della lunga discussione sono 
stati sintetizzati alcuni punti e sono state 


trascritte le domande principali emer- 


se durante l'assemblea. Sicuramente 
quella più complessa e significativa, ri- 
masta senza risposta, è stata quella del 
compagno del gruppo DAF di Istanbul: 
se si ritiene giusto difendere le mino- 
ranze culturali dall'oppressione degli 
Stati, come farlo senza creare un nuovo 
nazionalismo e un nuovo militarismo? 
Questioni attuali e molto importanti 
perché in certe regioni si parla davvero 
di come praticare all'interno di un pro- 
cesso rivoluzionario ampio e composito. 
il federalismo e l'autogestione in senso 
anarchico. 


Nella giornata di domenica si è anche 
conclusa la discussione sull'organizza- 
zione iniziata il giorno precedente. La 
decisione finale ha portato alla approva- 
zione dell'appello mediterraneo lanciato 
dal Gruppo dei Comunisti Libertari di 
Atene assieme alla CRIFA come docu- 
mento base per continuare un lavoro di 
scambio, confronto e collaborazione tra 
gruppi e organizzazioni delle varie re- 
gioni del Mediterraneo. Probabilmente si 
terra un nuovo Meeting Mediterraneo la 
prossima primavera, in cui si definiran- 
no meglio la struttura e i metodi in base 
ai quali rilanciare questa collaborazione. 
Uno dei limiti più visibili del Meeting è 
certo stato l'assenza degli anarchici dal 
Nord Africa. Non va dimenticato che a 
Tunisi lo scorso marzo si è tenuto un 
primo incontro anarchico mediterraneo, 
che vide la partecipazione di alcune 
decine di compagni principalmente 
dalla Tunisia e dall'Europa. Il Meeting 
Mediterraneo organizzato in Grecia è 
stato fin da subito rivolto principalmente 
verso la sponda orientale ed europea 
del Mediterraneo, certo anche per la 
difficoltà a contattare i compagni della 
sponda africana, una realtà che era 
emersa con determinazione durante le 
insurrezioni della cosiddetta “primavera 
araba” ma che già negli ultimi due anni 
è stata duramente colpita dalla repres- 
sione dei regimi sia dittatoriali che de- 
mocratici instaurati dopo le rivolte. Una 
situazione che rende anche difficile, se 
non impossibile spostarsi ai compagni 
che risiedono in quei paesi 


Ad ogni modo il Meeting Anarchico 
Mediterraneo ha dimostrato la vitalità, 
la forza e la potenzialità del movimen- 
to anarchico. In una: situazione come 
quella attuale in cui il Mediterraneo, 
per opera degli Stati e del capitalismo è 
ancora una volta luogo di guerra, sfrut- 
tamento, oppressione e repressione, gli 
anarchici stabiliscono nuovi legami. di 
solidarietà e di resistenza, intervenendo 


la dove è più forte l'attacco del capitale 


e lo scontro tra le potenze imperialiste, 
portando avanti la propria proposta ri- 
voluzionaria di un mondo senza confini, 
senza stati né classi, di una società di 
libéri e di eguali. 


Dario Antonelli 
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-Ii Corvo 2: la città degli angeli 


L'aggiorno così poi le arriverà il so- 
lito, il solito memo che le mando (. ) È 
finita la legge di stabilità. Ci hanno dui 
quei soldi in piu, che ci serviranno per 
salvare l'Idi come d'accordo... C'è solo 
un po' di, insomma, come un articoletto, 
un paio di articoletti un po' antipatici. ma. 
come lei può immaginare non le dico in 
quale città, sui soldi che vengono dati 
al Bambin Gesù". Queste le pargle che 
il professor Giuseppe Profiti, presidente 
della “Fondazione Bambino Gesù” fino 
a gennaio 2015, ha rivolto al cardinale 
Tarcisio Bertone: Questi ci tiene a pun- 
tualizzare (a suon di denunzie e querele) 
che non rideva quando gli hanno fatto 
notare l'enorme divario fra il 
‘Bambino Gesù” e il resto del mondo 
pediatrico italiano, a cui ogni anno la 
Finanziaria assegna nel riparto dei fondi 
per la sanità solo le briciole di quella tor- 
ta che, nella fase di "pre-riparto". viene 
garantita all'ospedale di proprietà del 
Vaticano. Inoltre l'ampliamento, deciso 
dal governo Monti, dei proventi dell'otto 
per mille a favore delia Chiesa cattolica 
ha portato al Bambino Gesù ulteriori 
12,5 milioni annui, oltre agli 80 della 
finanziaria, solo nel 2012. . 
Non sarebbe così impossibile pensa- 
re che la ristrutturazione dell'abitazione 
dell'arcivescovo Bertone sia stata pa- 
gata grazie alla “Fondazione Bambino 
Gesù”: il 7 novembre 2013 Profiti scrive 
a Bertone una lettera di tre pagine 
dove illustra la crescita dell'attività 
della Fondazione nei corso dell'ultimo 
quinquennio, anche «in relazione ai 
- mutamenti operati nella struttura della 
Fondazione, secondo le indicazioni 
da Lei formulate, che hanno condotto 


7 novembre 


Cogli l'attico fuggente 


e la gue 


| 7 novembre è stato l'anniversario 
della Rivoluzione d'Ottobre. Il colpo di 
stato che novantotto anni fa portò al 
potere il governo provvisorio controllato 
dai bolscevichi e distrusse quello che 
restava dello stato borghese in Russia, 
rappresentò il primo passo verso la li- 
quidazione del potere dei Soviet che si 
era andato affermando nel collasso del 
potere prima zarista e poi democratico 
borghese. Il Governo nato dalla Rivo- 
luzione d'Ottobre farà uscire in pochi 
mesi la Russia dal conflitto mondiale, 
soddisfacendo la più alta aspirazione 
dei contadini e degli operai. 

Quanto succede in Russia dal feb- 
braio all'ottobre del 1917 dimostra che 
non tutte le ciambelle riescono col buco, 
nemmeno gli intrighi delle corti e delle 
cancellerie dei paesi imperialisti. Dalla 


spontanea aspirazione alla pace delle 


masse popolari nasce il rifiuto della 
guerra e dal rifiuto della guerra al rifiuto 
della società che l'ha prodotta il passo è 


breve, e in Russia questo passo viene . 


compiuto dalla spontaneità popolare. 
La diserzione in massa si accompagna 
all'occupazione delle terre e delle fab- 
briche, dall'armamento degli operaie 
dei contadini per difendere le conquiste 
fatte contro la reazione del governo 
centrale e delle truppe mercenarie ad 
esso fedeli. 

La posizione di opposizione alla 
guerra, che la maggior parte degli anar- 
chici ha tenuto dallo scoppio della guer- 
ra ha una tragica e luminosa conferma: 
quello che avviene in Russia avviene in 
. Italia, avviene in Francia, avverrà in Ger- 
mania l'anno successivo e porterà alla 
fine del conflitto. Gli appelli del Papa, 
ie trattative diplomatiche, lo stesso in- 
tervento degli Stati Uniti non riescono 
là dove invece riesce la ribellione dei 

militari di leva, degli sfruttati, dei ceti po- 


“quest ult tima a concentrare l’azione di 


fundraising verso le istituzioni pubbliche 


e nei confronti delle grandi aziende 


private». Un'opzione strategica che,. 


secondo Profiti, «ha dato grandi risultati 
sia in riferimento all'entità delle risorse 
reperite sia per la rete di relazioni e 
rapporti istituzionali che si è creata». Poi 
spiega che i programmi del triennio suc- 
Cessivo sono ancora più ambiziosi: una 
serie di riunioni e incontri con referenti 
delle istituzioni politiche ed economiche 
sull'attività dell'ospedale e raccolte fondi 
a livello nazionale e internazionale. «Per 
questo il ruolo dell'Eminenza Vostra 
Illustrissima quale ospite di queste 
sessioni sarebbe garanzia di successo 
(...) nel successivi ritorni istituzionali ed 
economici». Nella risposta, il cardinale 
genovese precisa: «Tengo a confermare 
che sarà mia cura fare in modo che la 
copertura economica occorrente alla 
realizzazione degli interventi proposti 
nella documentazione che allego. venga 
messa a disposizione della Fondazione 
a.cura di terzi, affinché nulla resti a 
carico di codesta Istituzione». 

Lattico di 300 metri-quadri del car- 
dinale Bertone è tra i capitoli più im- 
portanti al centro delle polemiche sullo 
scandalo Vatileaks, un'inchiesta della 
Procura di Roma che ha scoperchiato il 
“sistema IOR”, con abusi nella raccolta 
dei depositi dei laici, illecita attività ban- 


caria e finanziaria ed elusione fiscale: 
i profitti venivano poi bonificati su conti. 


correnti esteri. soprattutto Deutsche 


Bank e JP Morgan. Fino ai primi mesi del 


2012 lo IOR era titolare di alcuni conti 
a New York e a Francoforte: dalla sede 
di Milano venivano effettuati quotidiani 


polari. L'azione diretta. l'autorganizza- 
zione. la solidarietà internazionale degli 
sfruttati - le bestie nere della Seconda 
Internazionale socialdemocratica — im- 
pongono la pace ai governi guerrafondai 
e sanguinari. 

Il movimento antimilitarista oggi in 
Italia. | 

Parlare di movimento antimilitari- 
sta oggi in Italia, forse è eccessivo, 
però sono numerose le iniziative che, 
da un capo all'altro del paese, più o 
meno partecipate, combattono questo 
o quell'aspetto del militarismo, manife- 
stazioni che spesso devono misurarsi 
con la violenza dell'apparato repressivo 
dello Stato. Dal movimento NO Muos a 
quello contro gli F-35, le manifestazioni 
contro le esercitazioni e le servitù militari 
in Sardegna, fino ai presidi e ai volan- 
tinaggi, testimoniano l'esistenza e la 
vivacità dell'opposizione ad una politica 


che accresce la tensione internaziona- 


le, un'opposizione di cui il movimento 
anarchico è parte e spesso promotore. 

Un tema comune è l'opposizione alla 
NATO: le esercitazioni Trident juncture 
hanno visto manifestazioni di protesta 
in molte località, che il governo non ha 
minimamente preso in. considerazione, 
pronto ad accontentare i circoli militari e 
i comandi delle truppe di occupazione. 

In questi anni la NATO ha visto cre- 
scere il proprio ruolo, il proprio impegno 
bellico: l'Iraq, l'Afghanistan sono campi 
di battaglia in cui l'apparato bellico della 
NATO è stato messo alla prova contro la 
resistenza dei popoli occupati. 

Il maggior impegno della NATO è 


nel vortice del Medio Oriente: il ruolo. 


dell'Iraq, nella strategia della NATO, non 
ha solo un ruolo legato ai giacimenti pe- 


troliferi. L'Iraq collega i paesi del Golfo: 


Persico, gli Emirati e l'Arabia Saudita 
alla Turchia, tutti fedeli alleati dell'impe- 


trasferimenti di ingenti somme, in modo 
tale che alla fine della giornata il conto 
milanese intestato allo IOR risultasse 
azzerato e il saldo trasmesso al conto 
IOR di Francoforte. Quando la Procura 
di Roma ha chiesto informazioni alla 
Banca d'Italia sui singoli movimenti 
presso la JPMorgan, -lo IOR si è trin- 
cerato dietro il regime concordatario 
che avrebbe dovuto renderlo “legibus 
solutus” in Italia. A tutt'oggi il “tentativo- 
antiriciclaggio” del Vaticano, al di là 
della propaganda bergogliana, non è 
realizzato. 

Dopo anni di manovre .interne alla 
Curia, risultano ufficialmente osservate 
solo 9 raccomandazioni sulle 16 stabilite 


L’ anarchismo, l'antimilitarismo 
rra infinita 


rialismo angloamericano. Per questo la 
NATO e i suoi alleati in Iraq combattono 
l'influenza dell'Iran e della Siria, per 
questo il governo turco può condurre la 
sua guerra Interna contro gli òppositori 
e le popolazioni curde con il sostan- 
ziale appoggio dei governi occidentali. 
La guerra in Turchia è stata scatenata 
dal governo e dal presidente Erdogan, 
gli attentati di Suruc e di Ankara sono 
episodi dell'aggressione dello Stato, che 
si articola poi nella repressione, negli 
omicidi mirati, nei bombardamenti dei 
centri abitati dai curdi. 

Ma operazioni che coinvolgono le 
forze armate e i servizi segreti della 
Turchia, strettamente connessi e di- 
pendenti dai servizi e dalle forze armate 
statunitensi, non possono essere state 


-= decise solo ad Ankara. 


La guerra oggi assume sempre più 
l'aspetto di una guerra degli Stati contro 
le popolazioni civili. Afghanistan, Iraq, 
per non parlare di Israele, della Siria e 
dell'Egitto, ne sono esempi. 

La Turchia sta rapidamente evol- 
vendo i quella direzione. Un evoluzione 
che si vede anche in Italia: l'operazione 
Mare Nostrum, ora Frontex=Triton, che 


vede l'uso di navi da guerra, droni e 
‘truppe speciali per “accogliere” migranti 
e rifugiati, i.militari nelle strade con la 


scusa della minaccia terroristica, mentre 


non si fa niente per debellare i centri . 


internazionali del terrorismo. 

Ma l'esempio: più clamoroso sono 
i militari a guardia delia TAV e nella 
Terra dei Fuochi, questo schieramento 
dimostra che scopo dei militari è l'or- 
dine. pubblico, e dimostra la volontà 
del Governo di arrivare fino alla guerra 
civile per imporre scelte dissennate e 
autoritarie. 

Questa politica non nasce dalle scel- 
te estemporanee di una maggioranza 


nica 


da GAFI-Moneyval per combattere il 
riciclaggio di denaro sporco e il finan- 
ziamento al terrorismo: «da luglio 2014 


a gennaio 2015 diversi centri di spesa, 


come quelli relativi alla manutenzione, 
presentavano costi maggiori dal 200 e 
fino al 400 per cento rispetto alle tariffe 


di mercato». L'AIF, che avrebbe dovuto. 


sorvegliare la trasparenza dello IOR, 
è stata svuotata dai bergogliani, con 
l'emarginazione del cardinale Attilio 
Nicora e la defenestrazione dello stesso 
presidente Ettore Gotti Tedeschi che 
dichiarava: «è un ambiente di potere. 
Fatto da mentitori, corrotti, ricattati! 
Peraltro c'è molto potere lì dentro, ma 


è comprensibile, una persona che vuole, 


parlamentare, ma è il risultato di una 
lunga pianificazione; una pianificazione 
che vede uno stretto legame tra la NATO 
e il FMI, tra la politica di guerra e quella 
di austerità. Agli stati, al settore pubblico 
viene affidato un ruolo insostituibile nel 


sostegno al capitalismo, nella politica 
di rapina a mano armata a danno degli. 
sfruttati e dei ceti popolari. In Italia que- ` 


sta politica è agevolata dal vincolo dei 

trattati Internazionali previsto dalla rifor- 

ma della Costituzione, attuata nel 2001. 
Il ruolo degli anarchici oggi. 


Il movimento anarchico è stato pre- 


sente e spesso promotore delle iniziati- 
ve di questi giorni, ma è urgente passare 
da iniziative locali e su temi specifici 
ad un vero movimento antimilitarista, 
per un movimento unito, autonomo e 
di massa. 

La crescita RA UE ZMAN A 3 che le 
forze sparpagliate della sinistra vedono 
come il fumo negli occhi, pongono agli 
anarchici nuovi compiti: la pregiudiziale 
astensionista è una premessa indispen- 
sabile per far uscire questo movimento 
dal ceto politico, per farlo essere qual- 
cosa di più da una semplice sommatoria 
di forze: che vedono nei movimenti solo 


un trampolino per il loro successo elet- 
torale; in questo senso l'astensionismo. 


rappresenta anche una salvaguardia 
contro le divisioni provocate dalle cam- 


pagne elettorali. 


All'interno del movimento ogni forza 
politica, ogni corrente. ideale deve avere 
ia possibilità di partecipare, ma senza 
provocare divisioni, senza cercare di 
controllare il movimento stesso. 

E questo è possibile se il movimento 
si costruisce attorno a due strategie 


-tipiche dell'anarchismo: l'autorganizza-. 


zione e l'azione diretta 


Tiziano Antonelli 


SERATE 


il bene, li viene espulso!».. 

L'attuale direttorè dello IOR, Jean- . 
Baptiste de Franssu, nominato da 
papa Bergoglio il 9 luglio 2014, ha in 
precedenza lavorato alla creazione di un 
grande Vam, un unico “asset manage- 
ment” del Vaticano, per gestire in modo 
centralizzato le risorse sparpagliate 
tra ministeri, enti e organismi vari; in 
seguito, congelata quest'iniziativa, ha 
rilanciato proponendo la creazione di 
una Sicav (società d'investimento a 
capitale variabile), che sarebbe dovuta 
servire ai manager dello IOR per gestire 
parte dei depositi dell'Istituto, con sede 
in Lussemburgo, paese di area euro ma 


f - con fiscalità agevolata. La decisione 


aveva ricevuto il via libera dal consiglio 
di sovrintendenza, il board laico dello 
IOR, ma è stata bloccata prima dalla 
commissione cardinalizia di vigilanza. 
e poi personalmente dal Monarca. D'al- 
tronde De Franssu, già a.d. della Inve- 
> un esperto di asset management 
e, in fondo, lo IOR ha operato in Italia 
per 40 anni, fino al 2011, senza essere 
autorizzata: abusiva attività di raccolta 
del risparmio, bancaria e finanziaria. 
L'ingente attività di riciclaggio presso 
lo IOR è decollata tra gli anni sessanta 
e settanta, grazie alla connessione tra . 
Sindona e Cosa Nostra, ed è probabile 
che venga da lì anche la sicurezza con 
cui Vito Ciancimino depositò nei sacri 
caveau valigette piene di denaro nero. 
Per aggirare il regolamento che limita 
ai soli religiosi la possibilità di aprire 
depositi allo IOR, alcuni sacerdoti e 
monsignori sono soliti proporsi come 
prestanome di faccendieri, finanzieri 


-e criminali che, in tal modo, hanno la 


possibilità di affidare alla Santa Banca il 
loro denaro sporco, lasciando un'offerta 
per l'Obolo di San Pietro. 
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Questione vaccini 


. L'aumento del numero ‘di persone 


che rifiuta di far vaccinare i propri figli 
o di vaccinare se stessi sta portando 


alla ricomparsa tra la popolazione 
occidentale di malattie delle quali erro- 
neamente si credeva che fossero ormai 
estinte: pertosse, morbillo, poliomelite, 
tubercolosi. 

Il vaccino permette di stimolare 
specificamente ed in maniera naturale il 
sistema immunitario in modo da permet- 
tergli di riconoscere ed eradicare il pa- 
togeno (virus . batterio) al momento del 
suo ingresso nel organismo. Per questo 
le persone vaccinate non svilupperanno 
la malattia e non saranno utilizzate dai 
virus e batteri come incubatori dove 
riprodursi e dai quali poter contagiare 
altri individui. 

Quali sono le motivazioni per credere 
che il vaccino sia dannoso sono state 
trattate in VIS MEDICATRIX NATURAE 
(comparso sul numero di UN http:// 
www.umanitanova.0rg/2015/02/15/vis- 


‘ medicatrix-naturae/) qui va ripetuto che 


la bufala alla base dell’ associazione tra 
vaccini e autismo è stata smascherata 
diversi anni fa, per falsificazione dei 
dati. Una cattiva condotta scientifica, 
questa, ben piu grave della mancata 
riproducibilità dei dati. 

Che i vaccini possono dare reazioni 
di ipersensibilità con una frequenza 
molto inferiore a quella con i quali oc- 
corrono gli incidenti di auto o morti da 
folgorazione domestica è anche vero, 
poiché il sistema immunitario è un arma 
estremamente potente. | vantaggi delle 
campagne di vaccinazione degli anni 
50 e 60 sono sotto gli occhi di tutti: 
scomparsa totale del vaiolo, scompar- 
sa della tubercolosi , scomparsa della 
poliomelite. A livello planetario questo 
risultato è stato raggiunto nei continenti 


. dove le campagne di vaccinazione sono 


state eseguite in maniera obbligatoria e 
continua su tutta la popolazione. 

Proprio l obbligatorietà delle vacci- 
nazioni e la produzione dei vaccini da 
parte delle industrie farmaceutiche sono 
gli argomenti ideologici che insieme alle 
evidenze pseudoscientifiche (bufale che 
circolano su testate di dubbia reputazio- 
ne scientifica Tempo, Roma, Panorama 
etc) formano la piattaforma ideologica 
degli antivaxx presenti nella società 
contemporanea che ricevono una spon- 
da partitica (vedi ultime dichiarazioni di 
grillo e M5s) ma anche presenti nostro 
movimento. 

La questione dell’ obbligatorietà delle 
vaccinazioni risiede nella necessità di 
coprire con il vaccino più del 90% della 
popolazione . condizione necessaria 
perché il vaccino stesso funzioni effi- 
cacemente nell’ impedire al patogeno 
di dar luogo ad epidemie e indurre la 
malattia associata. Obbligatorietà che in 
assenza di una alfabetizzazione popola- 
re sui principi di medicina preventiva ed 
igiene pubblica può risultare immotivata 
visto che le campagne vaccinali dei de- 
cenni passati hanno ridotto enormemen- 
te il numero di pazienti che sviluppano 
la malattia. Da qui la credenza che ci 
si vaccini contro malattie estinte: non 
è così poliomelite, pertosse, morbillo, 
varicella, tubercolosi sono patogeni an- 
cora presenti tra di noi come dimostrato 
dal loro ripresentarsi (anche in maniera 
letale) con frequenza direttamente pro- 
porzionale al numero di persone che non 
accetta la vaccinazione. 

Va inoltre tenuto presente che | in- 
dividuo non vaccinato puo contrarre | 


infezione , non sviluppare la malattia, ` 


ma diventare un portatore sano per- 
fettamente in grado di infettare altre 
persone non vaccinate. Quindi individui 
non vaccinati portatori sani che si spo- 
stano in aree dove non sono mai state 


‘effettuate campagne vaccinali e dove il 


patogeno è scarsamente presente (per 


‘esempio Africa) può dar luogo ad epi- 


demie estremamente virulente e letali. 
Il secondo punto, che vuole l’obbli- 


. gatorietà vaccinale legata agli interessi 
. delle multinazionali, sicuramente è vero 


perché | industria del farmaco occi- 


dentale è nelle mani delle Big pharma 
che hanno ovviamente come interesse 


fondamentale- il profitto e non la salute” 


pubblica. 
Qui è necessario fare delle consi- 
derazioni: 


1) L'ordine economico della so-. 


cietà contemporanea è capitalista, chi 
vive oggi sul pianeta vive all’ interno di 
una società ingiusta e basata sul dena- 
ro. | 
2) La sussunzione ai meccanismi 
di accumulazione del profitto è presente 
in maniera diffusa e capillare dovunque. 

3) Dalla produzione dei beni di più 
semplici computer, tubi per canalizzare | 
acqua, pannelli solari, indumenti intimi, 
scarpe a quelli più complessi case, tre- 
ni, macchine, libri giornali tutto si basa 


sul profitto, la dittatura del mercato e la 


ha dei potere. 


Ovviamente iniziare a rifiutare | pro- 
dotti del capitalismo iniziando a rifiutare 
i farmaci, le cure e la medicina moderna 
richiede una scelta drastica ed accet- 
tarne le possibili ricadute in termini di 
qualità e quantità di vita su se stessi e 
su tutta la collettività. 


Chiunque abbia avuto problemi agli 


Vis medicatrix naturae .1 


occhi e sia ricorso a dei bravi chirurghi 
oculisti che usando microscopi operatori 
e laser gli abbiano ridato una buona 
vista, o chi abbia avuto dei danni or- 
topedici e abbia ora delle parti del suo 
corpo sostituite con protesi di titanio, O 
altri materiali biocompatibili e grazie a 
questi ha ritrovato la gioia di camminare 
tra i boschi ed in riva al mare. O anche 
chi ha una polmonite non riducibile con 
rimedi omeopatici ha bisogno di 1 milio- 
ne di unità di penicillina ogni 4 ore endo- 
vena per 7 giorni per non soccombere. 

Ci si dovrebbe interrogare profonda- 
mente sulla necessità di evitare delle 
scorciatoie semplicistiche al problema 
chiedendo poi di autorità di essere 
creduti. | 

Faccio notare che far vedere i ciechi, 
far camminare gli storpi, venivano consi- 
derati miracoli fatti da entità sopranna- 
turali fino ad una cinquantina di anni fa. 

Il progresso scientifico e nella fatti- 


| specie della medicina è rapido. I| motore 


risiede nel lavoro e studio precario. 
sottopagato, negletto, ostacolato sia 
dalla chiesa che dalle scarse risorse 
assegnatogli dai governi.. Quest'ultima 
è una decisione politica presa di autorità 


dallo stato sull’ utilizzo della ricchezza 


generata dal popolo. 


i altra interne 
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Su questo arduo cammino il colpo 
finale alla ricerca biomedica, alla medi- 
cina preventiva, viene assestato dalle 
Big Pharma che sfruttano le scoperte 
scientifiche per aumentare i loro profitti. 
Le multinazionali -farmaceutiche inve- 
stono quantità ridicole del loro fatturato 
nella ricerca (radio blackout : http:// 
radioblackout.org/2014/03/big-pharma- 
affari-o-salute/ : http://radioblackout. 
org/2014/10/ebola-e-big-pharma/ . 
https://radioblackout.org/2012/02/il- 
prezzo-della-vita-come-si-vive-e-come- 
si-muore-di-sanita/ http://radioblackout. 
0rg/2012/11/business-e-salute-il-giallo- 
dei-vaccini/ ). Le industrie del farmaco 
stanno a valle del percorso investiga- 
tivo scientifico che porta alla scoperta 
brevettabile e che inizia alle scuole 
elementari. L` 80 percento dei costi 


‘scientifici sono sostenuti da enti pubblici 


, associazioni caritatevoli o associazioni 
di pazienti e loro familiari. 
La salute come il lavoro ha bisogno 


di essere sottratto alla dittatura del 


mercato. 

Nel caso specifico; la salute è dove | 
ingiustizia alla base della nostra società 
si rende manifesta tragicamente: chi può 
pagare vive chi è povero muore. 

Che fare? 


Questioni di identita di 


< Tra le meraviglie future promesse 
dal governo in carica c'è l'attivazione 


di un sistema di "identità digitale". che . 


dovrebbe facilitare la quotidiana lotta 
tra i cittadini e la burocrazia delle-leggi 
e dello stato. Non è certo la prima volta 


che si prova a informatizzare le identità 


personali, ma la propaganda si guarda 
bene dal portare alla memoria il passato 
e i suoi insuccessi. Come per una casa 


produttrice di saponi o di liquori questi 


incidenti di percorso sono argomenti da 
sistemare in archivio con la speranza, 
che spesso è certezza, che la scarsa 
memoria delle persone li lascerà a ri- 
coprirsi di polvere. 


AI principio fu la carta di identità 


elettronica (CIE) prevista fin dal lontano 
1997 e mai andata completamente a 
compimento, persino fonti di informa- 
zione che hanno ben poco di sovversivo 
parlano, senza possibilità di smentita, 
di "18 anni di insuccessi" [1]. Qualche 


. anno dopo venne inventata la "carta 


nazionale dei servizi" (CNS) con, più 
o meno, le stesse finalità della CIE. 
Anche in questo caso il destino cinico 
e baro non ha arriso ai progetti di digi- 
talizzazione delle identità e attualmente 
la CNS è poco diffusa e sostituita, in 
alcuni casi, dalla "tessera sanitaria" [2] 
che in qualche regione viene distribuita 


anche provvista di un chip sul quale 


archiviare la cartella clinica, la firma 
digitale ed altro. 
Attualmente i tre documenti sopra 


citati sono ancora legalmente in vigore 


sebbene nessuno sia diffuso a tutta la 
popolazione; oltretutto non sono com- 
pletamente compatibili fra di loro e quin- 
di non è prevedibile cosa accadrà dopo 
l'imminente (secondo la propaganda 
di stato) arrivo del fantastico "Sistema 
Pubblico di Identità Digitale" (SPID) [3]. 

A leggerne la pubblicità sembra 
proprio che si tratti di uno strumento 
che dovrebbe fare quasi le stesse cose 
dei tre precedenti, ovvero permettere 
"a cittadini e imprese di accedere con 
un'unica identità digitale ai servizi online 
della PA e dei privati che aderiranno.". 
Una cosa è certa, questo SPID sarà un 
affare per molti: per i "gestori di identità 
digitale". per i produttori delle "smart 
card" e dei sistemi di OTP [4], per i 
produttori e venditori di programmi e di 
attrezzature elettroniche e magari per 
qualcuno che su tutto questo flusso di 
denaro ci farà la cresta. 


A parte queste sicurezze, non è detto 
che i vantaggi ci saranno anche dal pun- 
to di vista dei cittadini, delle persone, di 
quelli magari che si sono visti bloccare 
alla frontiera perché la loro CIE risultava 
scaduta in quanto nessuno aveva pre- 
visto che una legge aumentasse la va- 


lidità delle carte di identità e che questo 


avrebbe comportato degli inconvenienti 
per quelle elettroniche [5]. 

A questo genere di problemi si vanno 
ad aggiungere quelli della Pubblica Am- 
ministrazione che, secondo i venditori di 
sogni al governo, dovrebbe adeguare 
in due anni le proprie strutture ai fini di 
rendere pienamente utilizzabile il SPID. 
Questo significa andare probabilmente 
verso un fallimento annunciato, tenuto 
conto i costi e i tempi per rendere ade- 
guati al SPID tutti i sistemi informatici 
proprietari in uso in ogni singolo Ente 
pubblico, di solito già poco compatibili 
fra di loro. 

Ma tutto questo ci riguarda solo par- 


zialmente, in quanto come anarchici ci 
dovrebbe interessare maggiormente lo 
scenario sociale che si aprirebbe se la 
"identità digitale" funzionasse davvero. 
La possibilità, tramite una carta di 
plastica e di un collegamento a una ban- 
ca dati, di conoscere tutto sulla nostra 
vita, dal nome dei genitori all'ultima pre- 
scrizione medica, dalla multa per divieto 
di sosta al nostro curriculum studi. Gli 
abusi possibili in una società nella quale 
l'identità sia gestita tramite macchine 
e programmi sono enormi. Il potere di 
chi può controllare una banca dati con 
quelle informazioni è assoluto. La ma- 
nipolazione di un sistema del genere al 
propri fini non sarà certo fermata da una 
legge o da misure tecniche di sicurezza 
che, come si vede quotidianamente, 
possono sempre essere violate. 
Ancora una volta problemi del genere 
portano alla ribalta le classiche discus- 
sioni sulla scienza e sulle tecnologie e 
sul rapporto che dovremmo avere con 


Ferroviere, 


Giacomo Tartaglino 


refili 


venditore ambulante, 


calzolaio. 


Mongardino (Asti) 26.10.1878 da 
Giacinto e Porcellana Giacinta - Asti 
18,10.1961. 

Propagandista libertario tra i ferrovie- 
ri, nel corso della prima guerra mondia- 
le, aiuta numerosi compagni a disertare 
e a rifugiarsi in Svizzera. 

Accusato di favoreggiamento alla 


| diserzione e di essere egli stesso di- 


sertore, per sottrarsi all'arresto ripara 
dapprima in Svizzera, a Zurigo /ZH, poi 
in Germania, dove nel 1919 partecipa 
al movimento dei consigli operai in 
Baviera. 

Nel febbraio 1920, in seguito dell'am- 
nistia, rientra a Asti (schedato come 


socialista nel dopo guerra e comunista. 
 dal:1921.. 


.) e per motivi politici viene 


licenziato dalle ferrovie nel 1923; per 
sopravvivere è venditore ambulante 
di carbone, poi alle dipendenze di una 
compagnia di assicurazione. 

Dal 1930 diffidato e incluso nell'e- 
lenco delle persone da arrestare in de- 
terminate circostanze. Dal 1937 lavora 


“come calzolaio. 


All'età di 65 anni combatte come 
partigiano nell'8va Divisione Garibaldi, 
dal 23 luglio 1944 alla fine della guerra: 
il suo nome di battaglia è "Nedo". 

in seguito lavora sempre come 
calzolaio a Asti e membro del saprei 
anarchico Pietro Ferrero. 


Luciano Rosso 


gitale 


Riappropriarci del diritto alla salute 
seguendo due vie principali: la prima 
interna al movimento dove è necessario 
diffondere saperi sulla medicina preven- 
tiva: come non ammalarsi, come e per- 
ché usare i farmaci in maniera corretta. 

La seconda, sottrarre al mercato la 
produzione e distribuzione dei farmaci. 
Diverse, se non tutte le big pharma 
hanno stabilimenti in Italia dove lavo- 
rano operai e tecnici contrattualizzati 
all’interno delle quali sarebbe impor- 
tante creare cellule anarcosindacaliste 
per portare le contraddizioni all’ interno 
dei cicli produttivi dei farmaci; e come 
sbocco occupazionale rivendicativo 
puntare all’ autogestione delle fabbriche 
di medicinali. 

In sintesi la propaganda anti vacci- 
nazioni nasce dalla mancanza di cono- 
scenza di che cosa siano e come funzio- 
nano le vaccinazioni, dalla malafede nel. 
cavalcare questa cattiva informazione 
per fini politici, confusione dei piani 
della discussione tra critica alla gestione 
della salute pubblica e basi scientifiche 
della medicina moderna basata sulle 
evidenze sperimentali. 


Ennio Carbone 


esse. Ancora una volta più che dibattere 
sui massimi sistemi, sulla neutralità del 
metodo scientifico o sulla intrinseca 
natura anti-umana della scienza e della” 
tecnologia, sarebbe meglio attrezzarsi 
per opporsi a delle scelte che portano 
più svantaggi che vantaggi. 


Pepsy 


[1] http://www.ilmessaggero.it/PRIMOPIA- 
NO/CRONACA/carta_ identita _elettroni- 
ca_governo_ riprova/notizie/1411790.shtml 
[2] https.//it.wikipedia. org/wiki/Carta nazio- 
nale dei servizi 

[3] http://www.agid.gov.it/agenda- digitale/ 
infrastrutture-architetture/spid/percorso- 
attuazione 

[4]. "One time password" sistemi di sicu- 


“rezza già in uso nelle banche per fornire ai 


clienti una password nuova ogni volta che 
si accede a un servizio. 

[5] http://www.ilrestodelcarlino.it/ 
imola/2009/05/25/182091-carta_identi- 
ta_elettronica_pasticcio.shtmi 


A.A.A. Cercasi | 
diffusori di 
Umanità Nova 


La diffusione del 
nostro settimanale 
| dipende 
dall'impegno di tutti. 
Pertanto chiunque 
volesse diffondere UN, 
anche un numero limita- 
to di copie, è pregato 
di mettersi in contatto, 
scrivendo 
o telefonando. 
| Nondimeno è utile con- | 
tattare librerie 
o edicole 
. disponibili ad esporre 


UMANITA NOVA 


n Umanità NOVA 


Milano I 
Voci dal Chiapas I 


Ateneo libertario - Viale Monza 255 
Milano (MM1 fermata Precotto): venerdì 
13 novembre 2015 Voci a fumetti dal 
Chiapas zapatista. Dalle Ore 19.30 
Cena Solidale (sottoscrizione libera e 
GRADITA PRENOTAZIONE!!!) e dalle 
ore 21.15 Marco Gastoni e Nicola Gobbi 
(Marco con la voce e Nicola con le sue 
magiche matite) presentano il loro ulti- 
mo libro, il graphic novel “Come il colore 
della terra” - Edizioni ERIS. Un libro 
sulla Rivoluzione zapatista attraverso 
gli occhi di due ragazzini Maya chiapa- 
nechi. Una storia di riscatto raccontata 
da Marco e rafforzata splendidamente 
da Nicola con la potenza espressiva 
delle sue matite. Un Graphic Novel 
bellissimo,un lavoro unico! 

Saranno con noi, oltre agli 
autori,anche altri compagni impegnati 
in progetti di solidarietà internazionalista 
in Chiapas 


Federazione Anarchica Milanese 
nttp://federazione-anarchica-mila- 
nese-fai.noblogs.org 


Milano 
Kobane chiama! 


Ateneo libertario - Viale Monza 255 
- Milano (MM1 fermata Precotto): Sa- 
bato 21 novembre 2015 dalle ore 16.00 
Kobane chiama!!! Giornata solidale con 
le popolazioni curde in lotta 


- Dalle ore 16.00 

* Dibattito con compagn* della comu- 
nità curda a Milano e compagn* della 
carovana Solidale recatasi ai confini con 
il Rojava nell'ottobre scorso. 

* Proiezioni di filati sul processo rivo- 
luzionario in atto nella città di Kobane e 
nella regione del Rojava. 

Ore 19,30 

*Cena tradizionale curda 

Ore 21.30 


*Musiche,canti e danze tradizionali 


delle popolazioni curde. 

Inoltre BANCHETTI 
LIBRI, RIVISTE,CD...etc.I! 

Tutto il ricavato economico della 
giornata sarà interamente devoluto alla 


costruzione della “NUOVA CASA DELLE 


DONNE” di Kobane. 


Federazione Anarchica Milanese 
nttp://federazione-anarchica-mila- 
nese-fai.noblogs.org 


genda 


Dibattito 
con F. Codello 


Giovedì 12 ottobre ore 20.30 in via 
del bosco 52a incontro-dibattito-su “gli 
anarchismi” con il compagno francesco 
codello, autore dei libri "Né obbedire né 
comandare" e "Gli anarchismi" e che da 
anni si occupa di pedagogia libertaria. 


Centro Studi Libertari “Luigi Fabbri” 
Via Pastrengo 2, Jesi 
cslfabbri@gmail.com 


Cosenza 
Simposi a L' unAnera 


Continuano ! simposi anarchici del 
L'unAnera. Dopo i primi due, tenutisi 
alla fucina anarchica di Cosenza. abbia- 


mo proposto di rendere itinerante tale 


esperienza, poiché siamo convinti che 


non siano i luoghi e gli spazi a far na- 


scere complicità e affinità tra compagni 
e compagne ma, piuttosto la presenza 
costante nelle lotte e nelle discussioni. 
Pertanto; il 14 novembre prossimo, il 


' L'unAnera terrà il terzo simposio anar- 


chico presso la sede della Federazione 
Anarchica Spixana, sita in via U. Boccio- 
ni n.3 a Spezzano Albanese (Cosenza). 


La serata si aprirà alle 18:00 con una 


discussione collettiva incentrata sulla 
questione della “prigione sociale” du- 
rante la quale sarà anche presentato l’o- 
puscolo che abbiamo curato “Abbattere 
la Prigione Sociale”. Vi saranno, inoltre, 
altri interventi e contributi, performance 


. e letture di testi riguardanti | diversi 


modi attraverso cui il controllo capillare 
si è esercitato e tuttora si esercita su 
individui e territori. 

A seguire. Cena Sociale e Musica 
Live Autogestita. 

Banchetto Libri "Lunanera" 


L'unAnera — Fucina Anarchica 


(Cosenza) 


Firenze 
Ateneo Libertario 


Inaugurato presentandolo in sede 


sabato 7 il sito dell'ateneo libertario: 


http://www.autistici.org/ateneoliberta- 
riofiorentino/ Visitatelo per i contatti e 
le attività in sede e fuori. Comunicazioni 
come sempre a: ateneolibertariofiren- 
ze@inventati.org 

Orarì apertura sede: 

martedì: h. 10-12 sportello USI- 
Sanità; dalle h. 21 riunione del martedì 


209 Marghera (VE) - 
terrà l'incontro con Piero Cipriano per. 


mercoledì: 
riunione aperta USI 

giovedì: dalle h. 17 apertura sede. e 
libreria (e riunione coll: Black Notes), 
dalle h. 20 Archivio delle culture anar- 
chiche, segue apericena sociale a tema 
e alle h. 21.30 puntuali "Athene Noctua" 
cineforum; che inizierà il 19 nov. con 
"Yellow Submarine" (di G.Dunning, 
GB, 1968) Filo rosso del primo ciclo: 
4 passi negli anni '60 e '70 con "Rocky 
Horror Picture Show", ‘Vogliamo anche 
le rose", "S'era tutti sovversivi" 

Sabato 14 nov. dalle h.18 presen- 
tazione da parte dell'autore Riccardo 
Solari del libro "Satirik vol. 2. Viaggio di 
un disastronauta" ed. Archivio Germinal 
di Carrara. Alle ore 20.30 cena sociale. 

| all'Ateneo Libertario, via nidi Pinti 
50rosso, Firenze 


Bologna | 
rivista “Malamente” 


Venerdì 13 novembre presentazione 


del n. 1 della rivista marchigiana “Mala- 


‘mente’ con la redazione e dibattito sulle 


principali lotte che stanno sostenendo 
(trivelle in Adriatico, libertà dei migranti, 
resistenza e autogestione del popolo 
kurdo) malamente.info i 

Aperitivo libertario 19.30.— Inizio 
presentazione 20.30 


Marghera 
Manicomio Chimico 


| Sabato 14 Novembre presso l'A- 


teneo degli Imperfetti - Via Bottenigo, 


alle ore 17:30 si 


discutere del suo nuovo libro: Manico- 
mio chimico. Cronache di uno psichiatra 
riluttante (Eléuthera). 


Ateneo degli Imperfetti 
www.ateneoimperfetti.it 


Bollate (MI) 
Mostra su | 
Piazza Fontana 


Lunedì 30 novembre 2015 presenta- 
zione della “Mostra Storica sulla Strage 


«del 12 dicembre 1969 in Piazza Fonta- 


na a Milano, l'assassinio di Giuseppe 
Pinelli, la strategia della tensione e le 
bombe di Bollate del 1973". La mostra 
sarà visibile al pubblico il giorno 30 nov. 
dalle ore 16.30 alle 19.15, alle 18.00 rin- 
fresco. Interverranno alcuni compagni. 
Il tutto a cura del Circolo Culturale 
Giordano Bruno di Bollate-Milano 


Carrara 
“E rovina della 
gioventù” 


Si dice che chi veniva sorpreso a 
cantarla, durante la prima guerra mon- 
diale, rischiasse la fucilazione. Cento 
anni dopo, O Gorizia evidentemente è 
un testo ancora scomodo, se basta in- 
tonarne una strofa per essere aggrediti. 

Il 4 novembre, festa delle forze ar- 
mate, a Carrara, non solo si celebrava 
la “vittoria” in piazza, non solo lo si fa- 


ceva alla presenza e tramite la voce dei 


bambini — chiamati a leggere le lettere 
dei-soldati - ma chi ha provato pacifi- 


camente a intromettersi nello spettacolo . 


guerrafondaio ha subito la violenza dello 
stato. La nostra compagna Soledad 


Nicolazzi, infatti, è stata fermata dalle 


forze dell'ordine dopo aver intonato la 
prima strofa del canto antimilitarista e 
allontanata con la forza dalla celebra- 
zione che si .teneva in piazza Gramsci 
(già piazza d'armi, appunto). 

Non c'è niente da festeggiare ri- 
guardo alla guerra (in generale) e in 
particolare riguardo alla prima guerra 


‘ mondiale: carneficina in cui a pagare ` 


uifermaArione 


sono stati, come sempre, gli sfruttati. E 
ci sarebbe da insegnare ai bambini ben 
altro che l'ardore per la patria e il sacrifi- 
cio della vita per la vittoria: per esempio, 
che il soldato straniero dall'altra parte 
della linea di battaglia era un povero, 
sfruttato e costretto alle armi come il 
soldato italiano. 


il 4 novembre a Carrara lo stato ha ri- 


sposto a un atto legittimo e pacifico mo- 
strando il suo volto repressivo, con una 
reazione spropositata e innecessaria. 
Durante la battaglia di Gorizia, nell'a- 
gosto 1916, morirono circa 10.000 
soldati, e ne vennero feriti 80.000. Oggi 
come ieri: morire per la patria, morire 
per niente. i 


. Biblioteca Archivio Germinal 


87 ore 


film-documentario 


sul caso di 
Francesco 
Mastrogiovanni 


È andata in onda il 6 novembre 2015 


-alle ore 22,00 al Teatro Palladium di 


Roma la prima proiezione pubblica di 
‘87 ore”, film-documentario di Costanza 
Quatriglio che racconta gli ultimi giorni 
di Francesco Mastrogiovanni. La pro- 
lezione era inserita nel programma di 
Arcipelago, Festival Internazionale di 
Cortometraggi e Nuove Immagini. 
Francesco Mastrogiovanni - inse- 
gnante elementare, 58enne originario 
di Castelnuovo Cilento (SA) - muore nel 
reparto psichiatrico dell'Ospedale “San 


. Luca” di Vallo della Lucania il 4 agosto 


2009. La mattina del 31 luglio l’uomo 
era stato sottoposto ‘a un Trattamento 


. Sanitario Obbligatorio. Le immagini del 
‘ sistema.di videosorveglianza, presente 


nel reparto psichiatrico, documentano 


l'intero ricovero del maestro e la sua. 


agonia: Francesco Mastrogiovanni, due 
ore dopo l'ingresso net reparto, è legato 
mani e piedi al letto dell'ospedale. Viene 
liberato dalla fasce di contenzione solo 
dopo alcune ore dal decesso. 

Una produzione Doclab, in collabo- 
razione con Rai Tre e con il sostegno 
del MiBACT. 

Musiche Marco Messina e Sacha 


‘ Ricci (99 Posse). 


Disegno di Simone Massi. 
Il documentario sarà poi in ‘sala a 


Mali Bhe 2090 anes 


Bilancio n° 35 


ENTRAFE 


PAGAMENTO COPIE 

TRENTO: P. Bari 

GHIARE DI BERCETO: F. Saglia 
MILANO: FAM 

CORDIGNANO: M. Da Ros 
Totale 


ABBONAMENTI 
TRENTO: P. Bari 
DORGALI: P: Sotgia 
FIRENZE: L. Manni 
Totale 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
MILANO: F. Ponticelli (PDF) 
Totale 


SOTTOSCRIZIONI 
LOCALITA SCONOSCIUTA: N.N. 
PISA: A. L. Cannoletta, 


“In ricordo della compagna Adele Pisciotta” 


BOLOGNA: P. Trallo 
Totale 


TOTALE ENTRATE 


USCITE 

stampa n°35 

spedizioni n°35 
lavorazione spedizioni n°35 


Conguaglio spedizioni (da n°30 a n°33) 


Testate rosse (dal n°30 al n°32) 
Etichette (da n°30 a n°33) 


TOTALE USCITE 
saldo n°35 


saldo precedente 
SALDO FINALE. 


15 nevembre 2015 


€ 65,00 
€ 30,00 
€ 20,00 
€ 105,00 
€ 220,00 


€ 55,00 
€ 70,00 
€ 65,00 
€ 190,00 


€ 80,00 
€ 80,00 


€ 10,00 


€ 100,00 
€ 20,00 
€ 130,00 


€ 620,00 


€ 499,30, 
€ 600,00 
€ 55,00 

-€ 57,74. 
€ 276,02 
€ 60,00 


€ 1.432,58 
€ 812,58 


-€ 4.874,20 
-€ 5,686,78 


Nota al bilancio: sotto al bilancio settimanale (dove appariranno come sempre 
le. entrate e le uscite di cassa) vi sarà sempre uno specchietto in cui verranno 
segnati i debiti che il giornale ha nei confronti di fornitori e compagn*. Debiti che 
non sono a bilancio finchè non vengono pagati ma che esistono e che riteniamo 
importante d'ora in po mettere nero su bianco in modo da far capire in maniera 
chiara ai compagn* e ai lettori la situazione del giornale. 


Lettori e diffusori ne ARDEA conto. 


DEBITI: 


Tipografia: € 5993.40 (conteggiati fino al n. 34/2015) - 


Corriere TNT (31/08/15): €284,10 
Corriere TNT (30/09/15): €21,06 

Corriere TNT (31/10/15): €560,50 
Corriere TNT (31/11/15): €657,34 


Prestito di un compagno: € 5000,00 (già inserito in bilancio) 


TOTALE DEBITI: €12494,34 


Roma e Milano dal 23 novembre e in 

onda su Rai 3 il 28 dicembre. 
Contatti: Studio Punto e Virgola 

info@studiopuntoevirgola.com 


Manifestazione 


antimilitarista 


del 7? novembre 
a Reggio Emilia 


.Sabato sette novembre si è svolta, 


“come oramai da consuetudine annuale, 


la manifestazione antimilitarista “Contro 


tutte le guerre — Contro tutti gli eserciti” 


in occasione del quattro novembre: 
La manifestazione è stata indetta, 
come sempre, dalla sezione USI 


della Federazione Anarchica Reggiana 
- FAI, Cassa di Solidarietà Libertaria, 
Pollicino Gnus e Mag6. 

Il concentramento è avvenuto in 
Porta S. Croce e il corteo si è mosso 
verso la Via Emilia per concludersi in 
Piazza Prampolini. Alla manifestazione 
ha partecipato anche l'artista libertario 
Cecio del de “Gli Spavaldi” che, in Piaz- 
za Prampolini, ha portato in scena una 


-AIT 
di Reggio Emilia e ha visto. l'adesione 


seguita performance sul valore della 
diserzione. 

Un'ottantina i compagni e le com- 
pagne con molte bandiere rosse e nere. 
dell'USI — AIT e della FAI che -hanno 
colpito l'attenzione dei reggiani impe- 
gnati nella classica vasca del sabato 
pomeriggio. 

In Piazza Prampolini ci sono stati Di 
due ottimi interventi di Gian Maria Valent 
della FAI Reggiana e di Colby (Franco. 
Bertoli), segretario nazionale dell'USI — 


`- AIT, che, partendo dal centenario della 


prima guerra mondiale e della conse- 
guente esaltazione del macello fatta in 


questi mesi dalla retorica istituzionale 
.hanno denunciato le guerre in corso, 


lo sperpero di denaro pubblico i costi 
sociali degli appar ati militaristici, che 


. ammontano a ottanta milioni di euro 


al.giorno, È stata un'ottima giornata 
di propaganda, grazie anche all'ottimo 
clima quasi estivo, che ci ha permesso 
di distribuire molti volantini e svolgere 
molti interventi durante il percorso. A 
seguire un bel momento conviviale con 
aperitivo e cena presso il circolo Berneri 

in via don Minzoni. | 


USI- AIT Reggio Emilia 


Grecia: la Vio.Me resiste 


Una fabbrica senza padroni 


Il padrone ha chiuso questa fab- 
brica di materiali da costruzione, ma i 
lavoratori hanno deciso di occuparla e 
di lanciare una produzione ecologica 
in autogestione grazie ad un enorme 
sostegno popolare. 

A nord di Salonicco (Grecia). una 
vastà area commercrale sta gradual- 
mente guadagnando terreno su quello 


che era, fino a poco tempo fa, un'area 


industriale. Nel mezzo di questo oceano 
consumistico, nascosta dietro un viale 
di grandi alberi, una fabbrica polverosa 
sta a ricordare che qui, poco tempo 
fa, si potevano incrociare operai in 
tuta al posto di clienti coi loro carrelli. 


Il posto sembra abbandonato, tutte le 


entrate sigillate e un'unica auto è ferma 
nell'ampio parcheggio. Eppure, da uno 
degli edifici, dietro un muro di vecchia 
lamiera, rumori sordi vengono a volte a 
rompere il silenzio. 

Per entrare nella fabbrica bisogna 
farsi annunciare. 

Il posto è sorvegliato 24 ore al giorno 
da lavoratori e da sostenitori locali. E a 
buon titolo: i lavoratori di Vio.Me occu- 
pano illegalmente i locali dal 2011, da 
quando cioè i proprietari hanno deciso 
di interrompere bruscamente l'attività. 
Vista dal tetto della fabbrica, dietro i 

grandi alberi inizia l'enorme area com- 

merciale. 


Disobbedienza alle leggi del mercato 

La storia sarebbe potuta finire come 
tante altre in Grecia negli ultimi anni. 
Una società (in questo caso, Filgeram- 
Johnson, casa-madre di Vio.Me) decide 
di chiudere i battenti e di non pagare i 
salari arretrati dovuti alla cinquantina di 
lavoratori all'epoca impiegati. 

Solo che questi ultimi hanno deciso 
di disubbidire alle leggi del mercato. Per 
un anno una trentina di operai sindaca- 
lizzati occupano la fabbrica per impedire 
ai proprietari di recuperare i macchinari. 

Il primo anno, possono contare sulla 
loro misera indennità di disoccupazione 
per sopravvivere. Poi, man mano che la 
copertura mediatica della loro lotta va 
avanti, aumenta il sostegno, dapprima 
locale poi internazionale, che si fa carico 
delle necessita economiche e alimentari 
di questi lavoratori in lotta. 

In seguito a molte assemblee ge- 
nerali, i lavoratori e i loro sostenitori 
decidono di riprendere la produzione. 
Ma anziché colla per piastrelle, la 
precedente specialità della fabbrica, 
optano per la produzione di sapone e 
vari prodotti per la casa naturali. 

Questo dietro-front ecologico non 
era affatto ovvio, soprattutto in Grecia 
dove questa sensibilità non è delle più 
sviluppate. Se i lavoratori di Vio.Me 
sono diventati ambientalisti, è stato per 
necessità e pragmatismo. "Sapevamo di 
non poter portare avanti la stessa cosa 
di prima, perché avevamo pochi soldi, 
mentre le macchine sono costose e la 
materia prima importata. Allora abbia- 
mo cercato una materia prima a buon 
mercato e locale. E noi qui abbiamo 
molto olio!», spiega Tinna, arrivata con 
la ripresa della produzione. 

Poi, c'è stato anche il supporto locale 
che li ha convinti a lanciarsi nel settore 
dei prodotti ecologici, più suscettibili di 
essere venduti nelle reti militanti. 


Nessun bisogno di padroni 

Un altro cambiamento di una certa 
importanza è intervenuto dopo la ria- 
pertura: la loro fabbrica, hanno deciso di 
gestirla senza un capo: Quando chiedo 


cosa ovvia: 


a disis uno dei pilastri della lotta, che 
si agita sulla sua sedia in attesa che gli 
traducano le domande, perché hanno 
deciso di organizzarsi in questo modo, 
mi risponde, con il tono di chi dice una 
"Il padrone è andato via, 
perché cercarsene un altro? lo l'ho vi- 
sto due volte in due anni. Non abbiamo 
bisogno di lui per, servirci di macchine 
che noi usiamo ogni giorno". 

Ma riconosce che passare da un'or- 
ganizzazione gerarchicizzata, nella 
quale le attività sono assegnate, alla 
situazione estrema dell'autogestione 
"non è stato facile. D'altra parte, non 
lo è tuttora. Ma abbiamo imparato a 
conoscerci meglio. L'Io è diventato noi. 
Non c'è l'autorità da una parte e noi [i 
lavoratori] dall'altra, come prima, ma 
solo noi con lo stesso livello di autorità." 


Dimitris ci mostra i prodotti della 
fabbrica 

Tinna è seduta al suo fianco su 
una delle sedie di plastica sistemate 
in cerchio per ricevere | visitatori del 
giorno: oltre a me, ci sono giornalisti 
giapponesi, documentaristi spagnoli e 
greci, viaggiatori francesi. Ci descrive 
l'organizzazione di Vio.Me: "Ci incontria- 


mo due volte a settimana in assemblea, 


oltre alle discussioni informali durante 
il lavoro." 

Tutti possono fare tutto, anche se 
alcuni compiti che richiedono compe- 
tenze specialistiche sono assegnati 
singolarmente. "Poiché io parlo inglese, 
sono io ad occuparmi delle relazioni 
con i giornalisti e del sostegno interna- 
zionale" dice. Oggi, ci sono quasi più 
visitatori che lavoratori e la fabbrica, 
vuota come un seggio elettorale il giorno 
delle europee, dà l'impressione di girare 
al minimo. Ai membri della cooperativa 
piacerebbe vedere il loro posto di lavoro 
di nuovo fiorente come per il passato. 
"Potremmo essere in cinquanta a la- 


vorare qui. Anzi, dovremmo essere in 


cinquanta. Tutti vorremmo crescere e 
utilizzare a pieno le potenzialità della 
fabbrica" si spinge a dire Dimitris. 
Tuttavia. diversi elementi rendono 
difficile tale potenziamento. Prima di 
tutto, la situazione economica in Gre- 
cia, sommata alla loro debole cassa, 
ll porta a reinvestire le magre entrate 


nell' acquisto di materie prime piuttosto 
che nell'acquisto di nuovi macchinari. 


‘Ma questa limitazione è dovuta anche 
.alla loro modalità di distribuzione. | 


prodotti ecologici-di Vio.Me sono venduti 
principalmente attraverso la loro rete di 
solidarietà tra centri sociali, abitazioni 
occupate e vari collettivi che ordinano 
interi cartoni di prodotti e si incaricano 
poi di smerciarli. Il resto viene venduto 
in occasione di fiere e nel mercatino 
dei produttori organizzato mensilmente 
sul posto. "Possiamo crescere solo se 
troviamo più contatti all'estero. I| pros- 
simo passo è quindi quello di coinvol- 
gere più persone", dice Tinna. Saponi 
appena versati negli stampi e in attesa 
di seccare. 

La fragile fiamma dell'utopia auto- 
gestionale greca Vio.Me, questa lotta 
dei lavoratori fondata su un consistente 
sostegno popolare. è spesso sventolata 
come bandiera del movimento delle 
strutture autogestite in Grecia, movi- 
mento che si è sviluppato, si potrebbe 
dire, attraverso la guerra economica che 
ha fatto sprofondare il paese nel caos. 

Tuttavia, sul fronte economico. que- 
sta esperienza è fragile. 

"I salari permettono a malapena di 
sopravvivere" ci dice Tinna. Tanto più 
che hanno lavorato molto duramente 
per riorganizzare la produzione e ap- 
propriarsi delle nuove competenze, allo 
stesso tempo portando avanti un intenso 
lavoro politico. "Lavoriamo ben oltre le 
otto ore al giorno. Vio.Me coinvolge gran 
parte della nostra vita. Ci piacerebbe 
lavorare meno, ma dobbiamo pensare 
alla nostra sopravvivenza" racconta, vi- 
sibilmente provata. In diverse occasioni. 
durante l'intervista, ha mostrato un certo 
fastidio e ha risposto alle domande con 
frasi brevi intervallate da sospiri. 


Cortile interno della fabbrica 

La giovane donna spiega che non 
siamo capitati in uno dei momenti miglio- 
ri. "Scusatemi se sono un po' stressata, 
la situazione è tesa in questi giorni". 

Stanno affrontando le pressioni sem- 
pre più insistenti da parte dei proprietari 
della fabbrica, che vanno moltiplicando i 
procedimenti giudiziari. "AI momento ne 
abbiamo uno al mese", afferma. A suo 
modo-di vedere, vogliono recuperare 


Comunicato Usi-Sanità 


Cara “Sacra Famiglia”....Chi non 
vorrebbe mettere al centro ie persone 
o rispettare gli “ospiti” della struttura 
ospedaliera? E’ sufficiente e magari 
con particolare enfasi, affermare cose 
importanti e sacre perché si realizzino 


‘ veramente? Non sarebbe opportuno 


più che spendersi a parole, verificare 
concretamente in quale modo attuarle? 
Perché i nostri Rupa (Responsabili di re- 
parto) non lo fanno? Quale irragionevole 
mandato hanno ricevuto dal Direttore 
Servizi Residenziali, dalla direzione, 
nonché dal “nostro presidente”? Che 
significato ha mettere al “centro la 
persona’ quando non se ne chiarisce 
la natura? Se il valore di una persona 
non risiede in ciò che E’, ma in ciò che 
Ha, al centro non si mette una persona 
solo per il ricavo economico che dalla 
stessa si può trarre? 

Ebbene, nel vedere ciò che da tempo 


sta accadendo nel nostro istituto, non 


forzatamente l’ausiliariato’, 


possiamo non dichiarare come la “Sacra 
Famiglia” nei fatti, non stia rispettando 


né gli “ospiti”, né tantomeno i lavoratori! 


La “Sacra Famiglia” sta risolvendo la cri- 
si economica, che i suoi amministratori 
hanno creato. non solo come sempre 
sulle spalle degli operatori di base, ma 
soprattutto trattando questi ultimi come 
‘oggetti’. Tutto ciò è violenza! Infatti, a 
quest'azienda non è bastato “inserire 
ora per 
completare l'opera e in vista di passare 
dalle 36 alle 38 ore lavorative, che sente 


già in tasca, sta andando nei reparti già. 


provati dalle numerosi mansioni. con i 
suoi “scaltri, scontrosi e amabili RUPA”, 
alla ricerca di manodopera per le as- 
sistenze domiciliari (Progetto Virgilio). 
Non le è bastato aumentare ulterior- 
mente il carico di lavoro degli operatori 
o peggiorare agli “ospiti” l'assistenza... 
Adesso vuole di più la “golosa”, natural- 
mente il tutto in nome della crisi che sta 


la loro proprietà non già per riavviare 
la produzione ma per distruggere tutto 
e vendere la terra a promotori Immobi- 
liari a favore di un'ulteriore espansione 
dell'area commerciale. 

Un rischio reso plausibile da due sen- 
tenze sfavorevoli alla Vio.Me. In pratica, 
sono passibili di essere espulsi in qual- 
siasi momento. Alcuni sostenitori del 
movimento fanno pressione sul governo 
per permettere a questa esperienza di 
autogestione di svilupparsi sotto con- 
dizioni favorevoli. Da parte sua. Tinna 
sostiene di non essere interessata in 
ciò che accade nella mente dei potenti. 
“Non si sa cosa vogliano fare. 

Quello che sappiamo è che la polizia 
dovrà venire a farci sioggiare. Noi resi- 
steremo e reagiremo"lancia la giovane 
donna, riecheggiando lo slogan di Vio. 
Me: "Occupare, resistere, produrre." 
Anche il comitato di sostegno a Vio. 
Me si batte per una regolarizzazione 
del loro status di impresa autogestita. 
cosa promessa da Tsipras in occasione 
della sua visita alla fabbrica durante la 
campagna elettorale. 

Chiedo ai miei interlocutori, dal visi 


. stanchi quanto i muri della fabbrica. se 


nonostante le difficoltà il gioco valga la 
candela. "Anche se non lo credessi, non 
c'è nessun'altra alternativa", risponde 
Tinna dopo un attimo di esitazione, 
ricordando che la maggior parte dei 
lavoratori era in primo luogo interessa- 
ta a mantenere il posto di lavoro in un 


“contesto di disoccupazione di massa. 


Dimitris, invece, è più netto: "In una 
parola: si! Certo che ne vale la pena. 
Indubbiamente siamo partiti dal bisogno 
di sopravvivere, ma tutto questo ha a 
che fare principalmente con la libertà e 
la lotta di classe". 

Rinvigorita dalla risposta del suo 
compagno di lotta, Tinna rilancia: "Quel- 
lo che guadagno proviene da quello 
che produco. Non c'è nessun padrone 
che trae profitto dal nostro lavoro. 
Prima ci liberiamo dei padroni, poi ci 
libereremo dello Stato". | lavoratori di 
Vio.Me vorrebbero vedere altri seguire 
le loro orme sulla strada della rivolta e 
dell'autogestione. Perciò, moltiplicano 
gli eventi militanti, accolgono rego- 
larmente visitatori. accompagnano e 
supportano altri operai nelle loro lotte, 


Centro della persona o suo esi 


attraversando. In particolar modo, l'Isti- 
tuto “Sacra Famiglia” nel portare avanti 
e in maniera sistematica questa òpera- 
zione (pianificata da tempo), affronta le 


difficoltà economiche colpendo il diritto. 


d'esistere e la dignità di ogni persona, 
facendo così venir meno, quella che 
dovrebbe essere il postulato principe 
della sua “MISSION” 
. Infine, tenendo presente come in 
data 24 Febbraio 2014, la gran parte 
deila RSU abbia firmato una lettera di 
diffida e messa in mora per l'avvio della 
realizzazione del progetto aziendale 
ISF, denominato “RSA Aperta”. incon- 
triamoci tutti nella prossima assemblea 
per far chiarezza sul servizio domiciliare 
arbitrariamente organizzato dall'azienda 
(non c'è stato confronto ed informazione 
sindacale) e discutere sulle 38 ore che 
l'amministrazione vuole imporci. 
Lavoratori, non facciamoci prendere 
in giro, rivendichiamo i nostri diritti! 


‘"Lottiamo non solo per noi", 


in Grecia e altrove. o 

In uno dei capannoni si può vedere . 
un grande poster in spagnolo a so- 
stegno dei compagni dell'Argentina. 


assicura 
Dimitris, "ma anche per mostrare agli 
altri che è possibile". 

Messaggio di sostegno ai compagni 
dell'Argentina: "Metà del nostro cuore è 
a Buenos Aires. Vio Me sostiene Bauen" 

Dopo di che ci propone una visita 
della fabbrica mentre Tinna ritorna al 
lavoro per gestire alcuni affari urgenti. 
Quest'uomo robusto ci mostra i loro di- 
versi prodotti, i macchinari a volte creati 
da loro stessi, ma anche la parte della 
fabbrica rimasta inutilizzata. Lungo una 
parete. sacchi di colla ormai scaduta, 
vestigia dell'attività precedente, sono 
accuratamente accatastati. In mezzo 
a questo hangar deserto campeggia 
un anfiteatro di fortuna, fatto di pallet 
impilati e illuminato da un pallido alone 
di luce che filtra attraverso le lastre del 
tetto. 


Sala per le assemblee 

Dimitris ci spiega che qui tengono le 
loro riunioni. Racconta con orgoglio, nel 
suo inglese scolastico. che un gruppo 
rap locale ha girato una clip sulla loro 


lotta proprio gui. Poi, con un gesto, ci 


invita a seguirlo su una lunga scala di 
ferro che conduce al tetto. Il ballatoio 
offre una vista mozzafiato sulla valle 

Da una parte, la città e quindi la 
foresta che lascia indovinare il mare. 
Dall'altra, le ultime fabbriche, pro- 
gressivamente circondate dalla zona 
commerciale che si intravvede dietro 
i grandi alberi. All'inizio dell'incontro, 
Dimitris paragonava la loro lotta contro 
il capitalismo alla resistenza del villaggio 
di Asterix contro i Romani. Da quassù, 
l'immagine acquista tutto il suo signi- 
ficato. Riaccompagnandoci alla porta, 
che avra cura di richiudere dietro di noi, 
Tinna, ritrovato il sorriso, ci sussurra un 
messaggio: "Parlate della nostra lotta, 
ne abbiamo bisogno" 

fonte: http://lastella altervista.org/ 
in-grecia-la-prima-fabbrica-anarchica- 
senza-padroni/ 


Emmanuel Daniel per Reporterre 


O è 

USI SANITA' “SACRA FAMIGLIA” — 
Cesano Boscone (Milano) 

(nota di e.m.) — L'Assemblea che si 
è successivamente tenuta si è pronun- 
ciata contro il tentativo dell'azienda di 
accorpare agli ausiliari anche la mansio- 
ne di “lavapiatti”, ha criticato il progetto 
“RSA Aperta” che sottrae personale 


verso l'assistenza domiciliare, aumen- 
tando di conseguenza i carichi di lavoro 


all'interno dell'istituto ospedaliero, si è — 


pronunciata contro il passaggio delle 
36 ore del CCNL ARIS, dove risiede la 
maggior parte dei dipendenti, alle 38 
ore del CCNL dell’UNEBA, dove sono 
collocati una minoranza di dipendenti 
e infine contro la deroga che permette 
alla azienda turnazioni con intervallo 
inferiore alle 11 ore tra un turno e l’altro, 
come stabilisce la normativa europea. 
Su tutto ciò è stato proclamato lo stato 
di agitazione. 
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